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PREFAZIONE

Questo libro di P. Piobb (Conte Vincenti) doveva es­sere il primo di una serie intitolata « Biblioteca dei Misteri’. Ma una tale opera di si grande importanza non potè, per circostanze impreviste, essere proseguita; forse lo sarà col tempo. A ogni modo, detto libro fa parte a sé: è una sintesi completa della religione di Venere. Perciò la Casa Atanbr pub ben presentarlo ai suoi fedeli
lettori.Cosi scriveva V illustre autore nella prefazione della 
prima edizione:« L’ora è venuta di operare una sintesi delle nostre conoscenze. A forza di analisi noi ci perdiamo in una moltitudine di fatti, dei quali non distinguiamo piu la coordinazione. Ma quando vogliamo raccogliere i dati 
della nostra esperienza positiva, quando vogliamo, m una parola, fare la filosofia delle nostre scienze, la no- 
¡Ira rapi»« si ',“'bili. UondB vengono Ut t««“ «*■ “genere umano si prosit™« » si prosto-nai A ohe ssr-



cono tutti questi mondi che il nostro occhio scopre nel­l'universo stellalo < Quali còmpiti hanno, in cospetto dell'universo, i diversi popoli che si agitano misere­volmente su questa minuscola sfera terrestre ? Mistero. Pertanto vi è una ragione di ciascuna cosa : degli Dei come dei mondi e dei popoli. Questa ragione si tro­va forse in una formula matematica che ci darà senza dubbio, col tempo, una nuova scienza. Non si scoprirà nondimeno che solo nel caso si osi, con ardire, e per mezzo della sintesi, scandagliare tutto l’ignoto che ci attornia.Da qui deriva la concezione di questa < Biblioteca dei Misteri ».
Misteri degli Dei che riveleranno i segreti delle re­ligioni fino a oggi nascosti con ogni cura sotto il velo degli esoterismi ;
Misteri dei Mondi che spiegheranno le funzioni di quegli astri il cut scintillio riempie l’infinito del cielo ;
Misteri dei Popoli che esporranno l’immensa evo­luzione del genere umano e il progredire grandioso dell’ incivilimento.
Non saranno questi tre trattati differenti, ma Vin­sieme di una filosofia scientifica stabilita fuori del tempo, e perciò della cronologia storica; qualche cosa come là sintesi statica di ciò che noi possiamo sapere ».

La Casa Editrice «Atanòr».
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IL MITO DI VENERE SECONDO LA 
TRADIZIONE





1. - Nascita di Venere. - Si narra che Venere fosse 
figlia di Giove Tonante e di Dionèa, una delle ninfe Ocea- 
nidi. Ma per tutti gl'iniziati, essa è uscita dalla pura 
bianchezza dell’onda sul mare eterno che mugge di sotto 
a Giove ; perciò è l’Afrodite.

Cullata su le acque, nella conchiglia madreperlacea a 
forma di spirale, dove le ninfe del mare l'avevano posta, 
fu spinta dolcemente dagli Zeffiri fino all' isola di Cipro. 
Qui crebbe, allevata dalle Oceanidi..

Quando la bellezza di lei apparve perfetta, le Ore si 
presentarono e la condussero nell’Olimpo.

2. - Il Matrimonio. — Tutti gli Dei, ai quali Giove 
presiede, erano lassù riuniti per riceverla, e tutti furono 
colpiti dall’ indefinibile incanto che da lei emanava ; cosi 
che, fin da quel momento, essi ambirono il favore di 
sposarla. Ma l’onnipossente Giove la dette in moglie a 
Efesto.



„ iruao degli Del. »•«
ua madre l’aveva trovato cosi orribile, quando lo obbe 

partorito, che lo gettò con violenza dall’Olimpo su la Terra. 
Nella caduta egli si era rotto una gamba; perciò oltre 
che brutto, era anche zoppo. Ma egli era il Dio del 
Fuoco, e, senza di lui, gli altri Dei, Giove compreso, 
nulla potevano. Egli aveva fabbricato nella sua fucina le 
quattro folgori che difesero l’Olimpo contro i giganti della 
Terra.

Vulcano dunque fu lo sposo di Venere. Ma il disac­
cordo si stabili fin dal primo giorno fra essi, poiché Ve­
nere non poteva amare il suo marito.

3. • L’adulterio. — Fu allora che essa si incontrò con 
Marte. Marte era nato dalla sola Giunone; non aveva 
padre. Giunone lo aveva partorito nel tempo in cui Giove 
aveva fatto uscire Minerva dal suo cervello. Marte era 
il Dio della guerra. Fece la conquista di Venere con 
quell'arditezza che lo caratterizza. Pur tuttavia Venere 
non provò per lui un vero amore, ma il solo piacere.

4. - La vendetta di Vulcano. — Quando Vulcano si 
accorse delle loro relazioni, ingegnoso com'era, fabbricò 
una rete le cui maglie erano impercettibili e dalle quali 
non era possibile districarsi se vi si era presi dentro. 
La distese sul letto di Venere e, quando Marte venne a 
giacervi, 1 due amanti, nei loro sollazzi, restrinsero le 
maglie, e allora Vulcano sopravvenne, di loro s’impa­
droni, e chiamò a raccolta tutti gli Dei.

Lo spettacolo era splendido. Marte, con le mani nella 
tUra di Venere’ ^brava cavalcare una 

giumenta dai reni d'oro.
una SÌ°’ SOrSe"le de“e ricchezze> concepi d’un tratto 
una violenta passione per l’adultera Dea.



- 5 —

Nettuno, il Dio dei flutti del mare, e il padrone del 
terremoto, sollecitò presso Vulcano la liberazione, degli 
amanti, facendosi garante per Marte nel caso questi non 
pagasse il riscatto.

Vulcano tagliò la rete, e Venere potè salvarsi a Cipro.

5. - La Nascita di Antero. — Venere era rimasta 
gravida, e mise al mondo Antero frutto delle sue rela­
zioni con Marte.

Antero non era l'Amore ma il suo fratello maggiore 
e il suo contrario.

6. - La passione del Gigante. — Tifone, il gigante, 
figlio della Terra e del Tartaro, il capo di coloro che 
avevano voluto scalare l’Olimpo, divenne in quel tempo 
innamorato di Venere ; la quale, non potendo sopportare 
le sue assiduità, se ne fuggi col bambino.

Ella pervenne fino alla sponda del fiume Eufrate, sem­
pre inseguita dal gigante, e fu salvata da due pesci che 
alla riva si avvicinarono per trasportarla dall’altra parte.

7. - Adone. — Ma la bellissima Dea non doveva tar­
dare a provare, essa Btessa, la passione di amore. S'incon­
trò in un giovane d’una immensa beltà, che andava a caccia. 
Egli era Adone figlio di Cinira, re di Cipro, e di Mirra. 
Si uni a lui e lo segui fin su le montagne.

8. - L’Anemone, — Ma qui, ahimè, Adone tu ucciso 
da un cinghiale.

La Dea provò il dolore ; pianse con abondanza. h per 
perpetuare la memoria di questo avvenimento tnsUssimo, 
fece nascere dal sangue del suo amante il flore dellane-

9. ■ La Nascita di Cupide. - "È«“'«
Mercurio, il messnggero d.Bll Del. Co» lui "
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¡’Amore, che talora fu anche chiamato Erma- 
nome dei suoi, genitori. Cupido non potè cre- 
Gli si dovette dare per compagno, dietro i 
Temide, il suo fratello Antero.

Cupido, o 
frodito dal 

consigli di

10. - Il Giudizio di Paride. - In quel tempo la Di­
scordia, che non era stata invitata alle nozze di Peléo, 
figlio di Éaco e re della Ftiotide, con Teti, la ninfa del 
mare, figlia di Nereo, dove erano intervenuti tutti gli Dei 
sul monte Pelio in Tessaglia, risolse di vendicarsi dell’af­
fronto. Dopo aver scritto su un pomo le parole : < Alla 
più bella«, lo lanciò su la tavola. Subito tre Dee, Venere, 
Giunone e Minerva se lo disputarono. Allora Giove prese 
come arbitro Paride, figlio di Ecuba e di Priamo, re di 
Troia. Minerva, per tentarlo, gli promise la scienza su­
prema, Giunone l’impero e la ricchezza, Venere il pos­
sesso della più bella donna del mondo.

Paride non ascoltò che il suo sentimento e porse il 
pomo a Venere.

11. - La Guerra. — Questa fu la causa della guerra 
di Troia. Poiché Paride si era innamorato di Elena, figlia 
di Giove e di Leda, e moglie di Menelao, il re di Sparta, 
Venere, riconoscente per il favorevole giudizio, gli age­
volò il rapimento dell'amata.

Venere, in questa guerra, prese parte per i Troiani 
contro Giunone e Minerva che sostenevano i Greci.

Nell'ardore del combattimento, l’eroe Diomede la feri 
pfa mentr®el,la era scesa in difesa di Enea. Enea
Anchise «11° h*° flgl°’ Ch® aveva avut0 dal Principe 
Anchwe, allorché questi parava il suo gregge.

aBsidersi'tr?BTn7/Onr; ~-Ve°ere risa11 a11’ 0UmP° Per

S ri Dei, cinta della sua magica cintura,







DOGMI DELL’ATTRAZIONE UNI- 
VERSALE E DELL’AMORE UMANO
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Ridotto a una semplicità biblica, spogliato di tutti 
gli artifici della letteratura poetica, il mito dì Venere ci 
appare in tutta la sua chiarezza e precisione.

Se ora, per dilucidare maggiormente il mistero che 
esso racchiude, si traduce nella lingua usuale dei metafi­
sici, noi vedremo ricomparire l’insieme delle verità ch'esso 
esprime.

1. - Origine deil’Attrazione. — Venere è l’attrazione, 
la settima forma della Divinità, la pptenzialità donde ri­
sulta l’equilibrio universale. Sul circolo della Divinità, essa 
è situata in un punto che gli antichi matematici avevano 
simbolizzato sotto il nome di Bilancia. È nata dalla fer­
mentazione delle acque eterne, ossia è uscita, per la sua 
stessa forza, dalla fluidificazione del Nulla quando questa 
fluidificazione cominciò a fermentare (1).

(l> EBiodo «piega «lmbolioaiuonto conio «i produce quoit» 
Urlone nello Spurio. Il Tempo (xQÓvOg), egli d10' ln



Sotto a Giove, che personifica qui la Divinità incono- 
bile si trova il Niente, nel quale i quattro elementi 

•ono confusi. La creazione comincia appena essi si sepa- 
rano Ma questa prima creazione consiste unicamente in 
quattro forme primordiali, da cui le potenzialità si libe­
reranno Sono le formi Aeì.VEsistenza (o del Fuoco), del Tempo (o dell'Aria), dello Spazio (o dell’Acqua), della Pe- 
santezza io della Terra).

L’attrazione emana dalla terza, dallo Spazio. Quando 
lo Spazio fermenta, vuol dire che opera, si muove. Il mo­
vimento genera naturalmente l’attrazione. L’attrazione-Ve- 
nere, potenzialità, è figlia della qualità dello Spazio, ed è 
bianca come la schiuma del mare. Difatti la fermentazione 
dello Spazio, forma pura, non può essere analoga alle no­
stre fermentazioni terrestri che dobbiamo riconoscere im­
pure. L’attrazione non può uscire dall’impurità ; essa è 
la causa dell’equilibrio generale, ed è espressione dell’As- 
soluto, quindi deve necessariamente emanare dalla pu-

É qui il mistero del nome di Afrodite che, in lui solo, 
contiene tutta una teoria e che, per gli Iniziati, deve es­
sere venerato come una parola sacra, come una chiave.

L'attrazione è un principio negativo, cioè è regolata 
da leggi che sono sopra a lei, ed è passiva. Da sola, non
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può niente ; occorre che si allei ad altre potenzialiu, 
cbé avvengano dei risultati. P salita per-

M dell. ritll„tal],
dello Spezio, si È esercitale nello Spazio Essa 1 , 
racoolls nell, ».lena prtaordi.1. la M 
opera verso I .aiuolo secondo „„ »
spirale. Gli anl.clu mlloloSSl tan„ ,,pra„ *
ri» col diro Che Venere, edm,i, aale ►
avuto per culla una conchiglia marina. In effetto se non 
si dimentica che la qualità prima di ogni materia È lo 
spazio, l’aggettivo «marina, applicato alla conchiglia st­
raliforme era indispensabile. ' ‘

A questo punto l’Attrazione, figlia dello Spazio ed evol­
vetesi nello Spàzio, ha bisogno del tempo per esser resa 
percettibile. Volendo comprendere il tempo anche come 
un rapporto di successione nei fenomeni (il che è la de­
finizione del tempo relativo, e non della durata) ci si ac­
corgerà nondimeno che senza di lui non si può precisare 
i risultati dell’attrazione. Perciò i Zeffiri, genii dell’Aria 
(o del tempo assoluto) spinsero Venere su le acque, e le Ore, 
simboli del tempo relativo, la trasportarono nell'Olimpo.

Quando le Ore, ovvero le misure esatte del Tempo, 
possono applicarsi all’attrazione, l'universo funziona; ed 
è dunque creato. Noi siamo già nella creazione concreta. 
A partire da questo punto, le leggi. matematiche dell'at­
trazione sono applicabili alle masse.

2. - L’Attrazione e l’Esistenza. - Cosi Venere è am­
messa fra gli Dei. La sua evoluzione è terminata. Si tratta 
ora di allearsi alle altre potenzialità.

La forza dell’attrazione è tale che tutte le altre po­
tenzialità vogliono la sua alleanza. Ma la prima alla quale 
essa si unirà, è il Fuoco. Tuttavia questo fuoco non sarà 
l’esistenza presa come plasma assoluto, ma resistenza con­
creta e relativa simbolizzata da Vulcano, come noi la-



nel mondo terrestre. Essa è brutta e zoppa> realizziam oj é stata datflj non C| appare
roi^PP“^ n03tra ¿atura ; è nata dal principio femmi- 
X (Giunone) e dal principio mascolino (Giove); è duu- 
Z una conseguenza naturale del posittvo e del negativo 

in seno alla Divinità. .
Ma il principio negativo l’ha npudiata ; ha gettato su 

la terra questa esistenza deforme, poiché le potenze su­
periori niente possono possedere che non sia puro. Tut­
tavia nessuna di queste potenze, compreso 1 Inconoscibile, 
può nulla fare nella creazione senza di essa. In effetto 
resistenza relativa s'oppone alla Divinità e alle sue po­
tenzialità, le quali appunto su lei si esercitano, e non po­
trebbero manifestarsi nel concreto se essa non fosse. Cosi 
da lei sono stati prodotti i quattro elementi relativi che 
sono i quattro stati della materia — solido, liquido, ga­
zoso, radiante — e che stabiliscono la linea divisoria tra 
il concreto e l'astratto. Sono stati chiamati le folgori di 
Giove che difendono l’Olimpo, cioè l'astratto, contro le 
tendenze degli esseri materiali superiori, o giganti della 
terra, a sostituirsi alle astrazioni, ovvero a divenire essi 
stessi delle potenzialità divine.

Occorreva necessariamente che l’attrazione s’unisse 
all'esistenza relativa per poter entrare nel dominio del 
concreto. Ma quésta unione è sterile ; mantiene un equi­
librio instabile ; al minimo urto si ha la disgregazione, 
donde la malattia e la morte.

3. - L’Attrazione e l’Evoluzlone. — Avviene allora
che il principio evolutivo concreto se ne impadronisce.
Esso è Marte, dio superiore ma di second’ordine, che ema­
na dal negativo soltanto. La Divinità inconoscibile non 
ha affatto creato l’evoluzione concreta ; questa, conseguenza 
ushifmn w’■n°.D é 3 * S® non “PParenza per noi, e noi la



tanto movimento. Ora, noi non ne comprendi»™ , 
creto, che l'evoluzione; la tendenza verso 1-TnR - Con’ 
ci si presenta sotto questo aspetto. "nito perciò

L'evoluzione ha, come conseguenza »<• 
per la vita. Marte è il dio della guerra °rZ°’ !alotta

L'evoluzione s’impadronì dell'attrazione • la w» 
dir cosi, dai suoi doveri. E appunto è Maiti c£V" 
conquistare Venere. L attrazione inganna dunoue vL? 
stenza con l'evoluzione ; vi è l'adulterio, cioè alterazione 
In effetto 1 attrazione si trova legata all'esistenza pervie 
normali ; se essa lascia l’esistenza per unirsi all'evoluzione 
ciò non vuol dire che l’abbandoni completamente. Nel mito 
Venere non si allontana dal talamo; anzi, proprio sul ta­
lamo, viene consumato l’adulterio.

L’unione dell’evoluzione e dell'attrazione, è irregolare. 
L’evoluzione, che è un’apparenza, usa momentaneamente 
dell’attrazione. Per questa ragione il risultato non sarà 
che passeggero ed eminentemente concreto: il piacere, 
ovvero Antero.

È necessario notare che in questo primo adulterio 
Venere non è innamorata, ma prova solo piacere. L’attra­
zione subisce l’azione dell’evoluzione come subisce quella 
dell’esistenza. La distinzione dell’amore e del piacere è 
il punto più ammirabile della metafisica del mito. L’amore 
è l'aspirazione psichica verso i piani divini, la vibrazione 
all'unisono delle vibrazioni superiori cosmiche, l’abban­
dono per un istante negli abissi del Nulla sensoriale; il 
piacere è l’aspirazione materiale nervosa verso i piani 
terrestri, la vibrazione all’ unisono delle vibrazioni dei 
fluidi del nostro astro. Tutta la morale del culto si fon­
derà su questa distinzione.

4. - La vittoria dell’Esistenza. - Per l'unione del­
l’evoluzione con l'attrazione, l’esistenza vede compromessa
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unione regolare con mitratone che le è 
U SUS „ noid>è mantiene l’equilibrio nel concreto. Vi è 
preziosa, poiché terminerà con la vittoria dell’esi-

dUnqUe q“e"invece l'attrazione continuasse ancora ad essere 
unft^'aU’evoluzione, l'apparenza prenderebbe vantaggio 

a realtà la materialità sarebbe superiore alla spiri- 
I”11•

Pi» »"»» »»' ““ dl “‘i”' " “r"’

vite.»' acci. —™ •»" Dd 1 I“11“-
Vulcano blende rl>“ K™ r«P-

presenta l'insieme delle leggi che la condizione dell’esi­
stenza impone. Nessuno può sfuggire a tali leggi ; esse 
appaiono impercettibili, poiché sono inconoscibili come la 
Divinità Assoluta di cui sono una funzione.

L’attrazione, unendosi all'evoluzione, s’imbroglia in 
queste leggi complesse. Occorre la riunione di tutte le 
potenzialità, ossia la ricostituzione di tutte le parti della 
Divinità, per liberarla. Fra queste potenzialità, coloro che 
s’interessano più immediatamente alla questione, sono 
quelle che il mitografo ha designato sotto i nomi di Net­
tuno, Mercurio e Apollo.

Nettuno è il dio delle acque ; rappresenta lo Spazio. 
Mercurio é il tempo, successione dei fenomeni ; è la son- 
gente delle ricchezze nel concreto, giacché solo il tempo 
è capace di migliorare le condizioni degli uomini. Apollo, 
infine, designa il Cosmo solare, in cui la terra è compresa, 
poiché non bisogna dimenticare che il mito è posto sul 
piano terrestre.

Il luogo dove il fatto avviene è una casa di bronzo. 
D bronzo è un metallo complesso. Correntemente, gli 
antichi alchimisti indicavano cosi la materia imperfetta.

Lo spettacolo è bello. Noi lo chiamiamo la Natura. 
La Natura multa dall'unione dell'attrazione con l’evolu­
zione, e anche dalla sottomissione dalla prima alla se-



c„d.; ■»»»>•' "«« P«rPOu copul
e cattiva, dove non sembra si sia presa ₽U a a terata 
dizione dell’ esistenza che pure è pre“ oClla * 
unione si rinserra la rete inestricabile » „ S,U que6t* 
leggi immanenti. E in fondo la miseri» a T.1Mblle delle 
disgusto della fecondazione sotterranea MaT 6f0rZ°’ U 
è bello. 1 spettacolo

5. - L’origine del Piacere. — L'unione dell’attrazione 
con l’evoluzione produce i suoi frutti. Ne esce il Piacere 
ovvero Antero.

Antero deve esser considerato come la sensazione 
fisica del piacere ; esso non è lo spasimo.

Lo spasimo, termine dell’atto d’amore, è il fatto di 
trovarsi in contatto con i piani superiori. È .l'istante in 
cui l’anima s’immerge nel Niente, nel Nirvana. Nel seguito 
del mito, la sua evoluzione sarà spiegata dall’unione di 
Ero e di Psiche.

Quando due entità s’attirano l’una l’altra, a causa d’una 
vibrazione fisica, ben distinta dall’amore, e che popolar­
mente chiameremo capriccio, la sensazione fisica del pia­
cere ne risulta sola. Ma infine vi sarà lo spasimo, diranno 
i fisiologi. Certo. Ma lo spasimo, se risulta solamente dal-

Mercurio concTl,™ M
II tempo relativo s invaghisce dell'attrazione n L e’ 
in cuì una affiniti si stabilisce tra il tempo re a“’“™!’ 
aura successiva dei fenomeni terrestri, e l’attrazi ’ 
luu contaminata dal contatto dell’evoluzione consta 
L'unione si effettuerà piu tardi e porterà i suoi frutti

Ma lo spazio interviene. L'attrazione non può restare 
unita per sempre all'evoluzione. Questa pagherà il riscatto 
all’esistenza ; se vi sarà bisogno, lo spazio lo pagherà in 
sua vece; questo riscatto sarà la morte; la morte che 
separa gli amanti, la morte che disunisce l'attrazione 
universale dall'evoluzione terrestre e materiale.
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Orione e dall’evòluzione, non immerge invero le animo lattrazion 0 |e 1Ega Sodisfntto n Cft
nricc'io non rimane altro che il ricordo di un abbraccio 
nei quale due esseri sono stati condotti dalla loro evolu­
zione rispettiva unita all'attrazione.

Nondimeno intero è necessario a Ero. Lui solo per­
metterà a quest’ultimo di crescere, e allo stesso tempo 
può e-i”tere =enza il suo fratello. Forse anche lo precede, 
poiché spesso il capriccio suscita l’amore. È, inoltre, il 
suo contrario, poiché niente rassomiglia meno all’amore 
se non il piacere passeggero, il quale pertanto lo accom­
pagna.

6. - L’Attrazione sfugge all’ Uomo. — L’attrazione 
subisce cosi la caccia da parte dell’uomo. Venere (ugge 
davanti a Tifone. Egli è l’uomo pervenuto al più alto 
punto della sua evoluzione; ha tentato trasformarsi in 
potenzialità lui stesso : ha creduto che la sua sapienza 
potesse renderlo un dio; ed è stato sconfitto. Vuole allora
accaparrare l’attrazione universale per essere più forte e 
potente. Cosa impossibile : Venere fugge col suo figliólo, 
ed egli non la raggiungerà.

Dei pesci, cioè degli esseri dello spazio, viventi 
nell'acqua, trasporteranno i fuggitivi. S’insegna cosi al­
l'uomo che egli non può impadronirsi dell'attrazione, e 
che soltanto degli esseri materiali inferiori, il cui mu­
tismo simbolizza l’assenza della ricerca metafisica, rice­
veranno momentaneamente in deposito l'attrazione e il

inOA?UeS.“ue,39er' materlali metteranno cosi una barriera 
Ihe ,ra lui’.1'uomo' superiore, il super-uomo,

sta barri° “₽osaiblle> 6 l'attrazione universale. Que- 
egli è materùT ° SteS3° 8pazio’ Sebbene uomo superiore,
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7. - L’Attrazione si unisce all’Uomo — t-.h, • 
non si rifiuta d'altronde agli esseri materiali CióToro 
vate dalla sua unione con l'uomo, personificato da Adone' 
Anzi, fra tuta gli amanti, Adone è il solo che Venere 
abbia veramente amato.

Qui noi perveniamo alla parte più sacra del mito. 
L'untone di Venere e di Adone è il fondamento dell' ini' 
ziazione di questa forma di religione. -Essendo il culto di 
Venere sul piano terrestre, solo l'alto iniziato doveva ba­
dare a ciò che precedo. La scienza dell’ iniziato ordinario 
cominciava solamente al mito secondario delle relazioni 
di Venere e di Adone. Era di conseguenza la scienza 
dell'attrazione nell' uomo volgare.

Poiché Adone è un uomo ordinario, non si cura che 
delle condizioni materiali della vita. L’attrazione lo pre­
ferisce a tutti. Essa è unita regolarmente all'esistenza, ha 
procreato il piacere con l'evoluzione ; ma si attacca pro­
fondamente all’ uomo.

8. - La Morte. — Questa nuova unione rimane sterile. 
L' uomo è votato alla morte mentre l'attrazione è eterna, 
secondo la legge fatale. Dal sangue, principio materiale 
della vita umana, non nasce, sotto l'influenza dell'attra­
zione, se non un fragile fiore, l’anemone, il cui nome in 
greco è sinonimo di frivolità.

9. - L’Attrazione e 11 Tempo. — Di poi l'attrazione 
si unisce col tempo, simbolizzato da Mercurio. Poiché 
questa unione è ricercata da questo e subita da quella, 
diviene la misura e la regola dei fenomeni fisici. Per tal 
ragione produce l'amore. Anche qui vi è alterazione o 
adulterio, benché minore dell’altra. Il mitografo non ripete 
la scena di gelosia di Vulcano. L’esistenza non si inquieta 
a causa di questa unione tra l'attrazione e il tempo, di 
cui l’amore è il frutto.
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che Ero, a causa della sua nascita,
Occorre n Erninfrodito, perché l’Amore non

è stato chiamato talora tanto n]r
fa d'sù“'°“e e pui anche manifestarsi nell'omoses- 
come alla donna, e Puu 
sualitA.

. Trionfo dell'Attrazione. - Qui è posto l’episo- 
Porta« a Venere. Oline,.dio dei JCBO d"" d‘ p“d’ " Q““°

X.d» con,. M» ™«“«“ nel.t.vo .11. guerra dl 
?r «di».« ~ ■“

¿, discordi, non è uu. pM.url.lui «è «"• polene.; 
é un fatto Quando Peleo, l'uomo fatto del fango della terra, si marita con Teti, colei che le condizioni dello spazio (Nerèo) hanno posta su la sua strada, tutte le 
potenzialità sono invitate ma la Discordia è bandita. Ciò 
vuol dire che quando l'uomo celebra la sua unione con 
una donna amata, invoca le potenzialità divine e respinge 
il fatto della discordia. Il frutto d'oro, cioè un prodotto 
della terra molto innanzi nell’evoluzione, simbolizza in 
piccolo la terra Btessa; e deve appartenere a una poten­
zialità considerata come la meglio equilibrata nella forma, 
ovvero riconosciuta come la più bella. La sua possessione 
rappresenta non la dominazione su la terra intera ma 
soltanto la preponderanza nel matrimonio umano.

Il mitografo ha cura di non far concorrere che tre 
sole fra le potenzialità : Venere, Giunone e Atena-Minerva ; 
l'attrazione universale, il principio passivo generale, e la 
luce dell'anima. Paride, o il principio generativo che deve 
giudicare, disdegna le offerte delle potenzialità. Nel ma­
trimonio poco importano le ricchezze pecuniarie e la do" 
minazione territoriale : si può bene amare anche essendo 
Della povertà I Della scienza suprema, della conoscenza 
universale, egli non si cura : si può bene amare anche 
restando nella ignoranza! Anche la bellezza lo fa restare 
indifferente; giacché, secondo lui, essa non può contar



- 21 - 

per molto in due persone che si amano. Egli nonascolta 
che i suoi sentimenti, cioè i suoi bisogni. Principio di 
generazione, soltanto l’attrazione deve guidarlo nel ma­
trimonio ; e dà il pomo a Venere (1).

11. - Mortificazione dell’Attrazione. — Da quel giorno 
si stabilisce il dominio della guerra su la terra. L'unione 
degli esseri umani, fondata unicamente' su l’attrazione, 
provoca la reazione della materialità e dell’ intellettualità. 
Sempre, gli esseri uniti in matrimonio troveranno, in oppo­
sizione al loro amore, le difficoltà materiali dell’esistenza 
e la differenzazione delle due intellettualità. La guerra 
di Troia racconta la miseria del nostro mondo e della 
nostra razza. Questo mito è per conseguenza il più umano 
di tutti, il più realista, il più prossimo a noi ; il mitografo 
che l’ha narrato passa di generazione in generazione alla 
posterità. La potenza dell’opera è tale che i suoi lettori 
sentono com’eBsa sintetizzi tutta la vita umana. Non ba­
sterebbe un volume intiero per farne risaltare tutto lo 
splendore di costruzione mitica, tutta l’altezza delle con­
cezioni metafisiche, tutta la profondità della ecienza che 
vela l'allegoria.

La guerra di Troia ha per causa l’ unione adultera 
del principio generativo e dell’ intelligenza umana, per­
sonificati da Paride e da Elena. Le tre potenzialità che 
si disputavano la direzione del matrimonio, si ritrovano 
sul campo di battaglia. Il combattimento è lungo : semi­
nato di peripezie diverse. L’attrazione deve essere morti­
ficata. La cura della Divinità (in greco Diomede) sarà 
d’impedire ch'essa non prenda troppa estensione : Venere 
riceverà una ferita.

monto Id» (Mn)(1) La area» dol giudizio di Paride »1 ge »al 
o dominio doli’ Ideo (tòéa). Contront.ro »noie 11 verbo 
eignltloo dlvldoro o elio 0 di origino ottuso».

Contront.ro
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comeasuuuo. -------- *
posseduto Venere. L'uomo non deve ma. d.re eh egli at. 
tin’e nella suo conoscenza cosmologica per fare della 
poesia; il simbolo deve restare mito. È la ragione del- 
l'iniziazione che rimane segreta. La Divinità oppone le 
sue folgori a colui che si permette di rivelare d’aver 
posseduto l’attrazione.

Questa, pertanto, difende l’arte poetica, come tutte le 
altre arti. Essa è VAeneadum genitrix, e non lo dimentica. 
Il suo sangue, o meglio la sua essenza (poiché il mitografo 
ha la cura di far sapere che questo suo sangue non ras­
somiglia a quello degli umani) sarà sparso. Marte, o l’evo­
luzione, la soccorre ; col suo carro, ossia con l’insieme 
delle leggi che reggono l’evoluzione, la conduce nell’Olim­
po, nell’astratto.

La Divinità inconoscibile, della quale le potenzialità 
sono emanazioni e forme, dice all'attrazione : « 0 figlia, 
non conviene a te mischiarti nelle lotte terrestri. Tu pre­
siedi SII In tarrn nlln _. ----- ----------lcucsui. jupre-
s.edt su la terra alla gaiezza, alle arti, agli amori, al 
matrimonio. Lascia le lotte all’evoluzione e all’ intellet­
tualità» (i).

nel piano terrestre.
deI CÓmpito afBdato all’attrazione



12. - Conseguenze delfAttrazIone. — Nell’ astratto, 
fra le potenzialità, l'attrazione è attorniata dalle sue di­
verse qualità e conseguenze. Sono gli attributi della Dea. 
Prime le Grazie, le tre forme sotto le quali ci si presen­
tano i doni divini della beltà, donde le tre forme del bello : 
Eufrosina, la bellezza strutturale; Aglae, la bellezza ideale; 
Talia, la bellezza costituzionale. In ogni opera la prima 
si ammira nella proporzione, la seconda nel pensiero, la 
terza nella materia. Ogni oggetto, che riunisce queste tre 
condizioni, sarà bello, all’ imagine del Cosmo (1).

Vengono poi i Risi, i Giochi, le Attrattive, i Piaceri, 
oppure l'armonia dell’anima, del corpo, dei sentimenti, 
della carne. Essi costituiscono i quattro punti cardinali 
del circolo delle dodici maniere di cui l'uomo polarizza 
in sé l’attrazione. L'artista, l'amante, realizzeranno questi 
quattro punti cardinali nel compimento della loro opera 
d’arte o d’amore.

La morale della religione di Venere si ricalcherà su 
questo circolo delle dodici maniere dell’attrazione in rap­
porto ai diversi piani di « ciò che esiste •.

Cosi è che, dalle altezze dell’Astratto, l’Attrazione, 
attorniata dalle sue proprie leggi e dalle sue qualità e 
conseguenze, governa le potenzialità per mezzo dell’ar- 
monia superiore che mantiene fra di esse, i sistemi stel­
lari per mezzo delle ragioni della gravitazione celeste, e 
il genere umano per mezzo della simpatia, dell’amicizia, 
dell'amore.





I QUATTRO SENSI ESOTERICI DEL
MITO DI VENERE
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1. - I Quattro sensi di un Mito. — Un mito deve 
essere considerato come un documento iniziatico rigoroso, 
formante la base d’una religione. La favola, che non pre­
senta questo carattere di rigorismo, è una leggenda. Il 
mito è costruito secondo regole fìsse, immutabili, poiché 
esse sono l’espressione stessa della verità geometrica. Una 
leggenda si evolve e subisce delle trasformazioni attra­
verso le età e i paesi ; un mito resta sempre eguale a sé
stesso.

Certamente, si rincontreranno più forme o più ver­
sioni di un mito ; ma, se si esamineranno da vicino, si 
vedrà che esse sono sempre stabilite secondo i principii 
della simbologia generale, cioè della geometria iniziatica.

Vi sono dei miti completi, ossia i testi che i gerofanti 
hanno stabilito per l’uso dei loro adepti, da questi gelo­
samente conservati. Ma la maggior parte dei miti, come 
questo di Venere, non sono a noi pervenuti nella loro 
integrità, e sono soltanto da noi conosciuti attraverso 1



0, come il Pentateuco, i Veda, gl;
poemi, n “iIOdfse™tf“bHèMmen7cIie in certi particolari'chè 

^XlTnS’o 2-2 di venere, gli autori 

. discutano per stabilire la genealogia deUa Dea. E figlia 
T n LhinnJdel mare, o del cielo e del giorno, o di Giove 

Dionea’ I moderni vedono volentieri in questa con- 
fusiohe più miti paralleli. Abituati, per secoli di cristia­
nesimo essoterico, a non considerare le venta della refi- 
rione se non sotto la forma precisa dei dogmi elaborati 
dai concili!, noi mal comprendiamo come un dio possa 
avere più genitori. Il nostro Cristo è figlio di Maria e 
dello Spirito Santo ; i nostri miti, che sono gerofantici, sono 
unanimemente d’accordo su questo punto. Noi vorremmo 
inconsciamente rincontrare una tale precisione da per tutto. 
Nondimeno, se si discute esotericamente, vedremo che il 
Cristo anche pud avere diversi genitori ; egli è figlio di Dio, 
figlio della terza persona di Dio, e ha un padre putativo, 
che è San Giuseppe. Possiamo dunque facilmente trovargli 
tre genealogie senza uscire dal testo preciso del mito.

Avviene lo stesso per Venere e per tutti gli altri Dei. 
In un mito una pluralità di fatti o di versioni dei fatti 
non implica l’incertezza. Al contrario, molto di sovente, 
il mitografo ha voluto in tal modo rinforzare la certezza.

Un mito possiede quattro sensi principali : poetico, 
storico, uranografico, cosmologico. Questi quattro sensi 
costituiscono quattro maniere d'interpretazioni principali, 
le quali generano dodici ordini generali di conoscenza.

Il senso poetico comprende :
dei f«td f St6SSa del raccont°- ~ È la narrazione
dei fatti, quella la cui lettura ..... 



corre notare a questo soggetto che se tutti i miti c r f 
dei d’uno .»..a dio ,o„ 
ileo, non è coni do, miti po.atì. , polM „p 
monto il mito nella sua iu|erezna. È ll6Ceaaarto pernio 
confrontarne parecchi per ricostituirne la narrazione com 
pietà. Non tutti i poemi d'altronde sono iniziatici. Se ci 
si può fidare di Omero, di Esiodo, di Apuleio, di Dante 
e anche di Rabelais, che hanno avuto cura di segnalare 
al lettore l'esoterismo delle loro opere, bisogna al contrario 
considerare sospotti i dilettanti che, in generale, si con­
tentano d'imitare i loro predecessori.

Il mitologo dunque deve scegliere avanti tutto i testi 
e coordinarli ; in tale opera avrà per guida l’alta scienza. 
La quale, avendogli dimostrato che i cervelli degli uomini 
sono costituiti d'una maniera invariabile nonostante le 
epoche e le latitudini, gli farà comprendere che le verità 
generali non possono essere espresse sotto la forma mi­
tica se non a uno stesso modo. Occorrerà perciò ritro­
vare in sua vece tutte le dodici parti del mito, corrispon­
denti a uno schema tipo stabilito secondo i teoremi della 
geometria simbolica usuale. La base stessa della narra­
zione dovrà per conseguenza riflettere le undici altre ma­
niere d’interpretazione del mito.

b) La narrazione cosmica — I fatti del poema 
devono avere un rapporto immediato con i fenomeni fi­
sici. Si potrà spiegarli con la descrizióne geografica della 
terra intera o di una contrada, la successione delle sta­
gioni, il lavoro di un fiume, etc. (1). È il senso fisico del 
mito. Si troverà cosi per esempio che Adone era un fiume,
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Pie Questo senso ha fatto cre- 
rotimpo una mon S > del mito. Si è pensato cho 1' ima. 
dere all'origine P°P . gi compiaCesse diviniz-

R accertavano. Già farebbe Bllpporre 

onesti esseri, intellettualmente inferiori a noi, 
^fteoRà superiore alla nostra, poiché noi non saremmo 
nidXd di divinizzare ciò che si sia. E farebbe sup- 
pai capa Djo fosse un’ldea lnnata in
forfora tali supposizioni sono prive di fondamento, per 

J’esP®^DgZa’ lamo bene che l'imaginazione è fatta di 
acquisizioni, e l’essere primitivo, non avendo molte no­
zioni acquisite, è ricondotto ad abbozzare un mito. Il mi- 
tografo, invece, dando al suo testo il senso fisico, ha voluto 
porre nel concreto le potenzialità di cui tratta. Quando 
ha fatto menzione dell’astratto, gli ha dato il nome di una 
montagna per ¡svegliare nell'ignorante l’idea di qualche 
cosa di alto e di difficilmente accessibile. Forse anche il 
popolo stesso, che è il grande battezzatone dei luoghi geo­
grafici, ha dato il nome di Olimpo alla montagna, perché 
essa rappresentava nella sua imaginazione il complesso 
dell’astratto.

c) La narrazione celeste. — Infine questi fatti del 
poema si applicano agli astri. Gli Dei, alla fine del mito, si 
méttono sempre nel cielo. Il cielo, per il volgo, è costitui­
to dalla volta costellata, e gli Dei sono le stelle. È questo 
ancora un senso che per alcuni è sembrato il fondamento 
del mito. Gli uomini primitivi, si è detto, hanno scelto i 
loro Dei fra gli astri, perché questi sono inaccessibili : i 
miti allora raccontano la disposizione delle costellazioni. 
Una simile teoria ha fatto sempre sorridere gli astronomi, 
■ssi so i sanno quanto sia difficile a occhio nudo rendersi 

Che esiste tra UDa 8teIla flssa e un 
a to che quest'ultimo non si trova sempre nella



medesima costellazione basta forse a spiegare la aiviu 
«» “« in d„. e„ppI „„ 4l.lM: «■' U«. 
I miti non confondono mai gli uni e gli altri '

Ma il grande argomento è quello dei nomi delle ™ 
„.imo-i. sì è auto a» tali no„, p„v 
ma che presenta la disposizione delle steUe. Bisogna ™ 
aver mai alzato gli occhi al cielo in una chiara notte per 
emettere una tale ipotesi. Quando mai l’Ariete ha rosso- 
migliato a un ariete; il Leone a un leone; i Pesci a due 
pesci? E più semplice pensare che si è voluto dare un 
senso celeste al mito, parallelamente a un senso fisico 
per porre nel concreto - ma nel concreto estraterrestré 
— le potenzialità di cui si parlava.

Il senso storico si sviluppa anch’esso in tre maniere :

a) La narrazione positiva. — Essa ha dato origine, 
tra i mitologi moderni, alla teoria dell’antropomorfismo. 
I miti sono quasi sempre una morale della favola della 
storia, ma il mitografo spesso, per dare a essi un’appa­
renza reale, li ha innestati su un insieme di avvenimenti 
storici, la cui autorità, a ogni modo, non è necessaria per 
il senso della narrazione positiva. Sólo lo storico avrà il 
diritto e il dovere di considerarlo, poiché il mito racconta 
l’evoluzione dell'umanità.

b) La narrazione etnica. — La storia non si riduce 
a una cronologia brutale ; si allarga pure in una sintesi 
di movimenti etnici. Il mito non racconta unicamente un 
insieme di fatti reali ; è anche una storia sintetica del ge­
nere umano.

Per chi sa leggere e penetrare il simbolo, questo senso 
appare chiaramente.



« «. parallele,I,n fa la storia della terra; espone un periodo 
T l’insieme dei periodi geologici, e fornisce par- 

ge0 °g--Lressantisu l’evoluzione della nostra sfera. Questi

f*“"1 “isl C1 °v,a““' P"»M
“X eorroharatl a”“' i"01«““'- S“»b»

st’ultima interpretazione.

D senso uranografia ci appare sotto tre forme : 
a; La descrizione celeste. — Questa interpretazione 

deriva dalia narrazione celeste. Fornisce un’analisi del­
l’astro o della costellazione dal punto di vista astronomico. 
È una cosmografia, se si vuole ; essa esamina i rapporti 
fisici dei corpi celesti fra loro, i loro movimenti, le loro
fasi, etc.

b) La descrizione astrologica. — Questa sviluppa 
la precedente interpretazione. Sotto un tale aspetto solo 
i rapporti dinamici dei corpi celesti fra loro sono consi­
derati. Si tratta allora del gioco combinato delle forze co­
smiche, della ripartizione dei fluidi, delle vibrazioni, etc. 
É tutta una parte della scienza ierologica antica che la 
nostra civiltà moderna ha negletto fino a oggi e che i la­
vori di alcuni ricercatori hanno solo ultimamente messo 
in luce. Questa interpretazione dei miti costituisce una 
specie di complemento delle noBtre scienze classiche. Essa 
serviva di base per lo stabilimento di un culto.

c) La descrizione evolutiva dell’universo intiero, di 
un gruppo stellare, o d’un astro. È una cosmogonia fon- 
dal. .«i (.arem, d.ir.lia ..piena., , nolto „Jmal0 Es„ 

w qualche maniera, la maiariftUzzazione dell'Idea
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della Divinità, o ancora, se si vuole, il processo del 
nri e««»...,, «eiltog„M u

Il senso cosmologico completa con i suoi tre 
questa ultima interpretazione : ' re as₽etti

a) La Gnosi statica distende le sue curve ne fa 
uscire le ragioni e ne mostra i risultati. Rivela i’n « oi6 
che è. il cómpito delle idee, il posto e la direzione delle 
forze, la natura e la costituzione delle forme.

b) La Gnosi aritmologica è il suo complemento 
Essa si occupa dei numeri che sono comprensivi deUe 
forme, delle forze, delle idee; riduce ciascun dio a un 
numero, e ogni potenza, che ne emana, a un’idea, a una 
forza, a una forma.

c) La Gnosi noologica, interpretazione ultima e sin­
tesi generale, fa intravedere l’idea della Divinità incono­
scibile e il cómpito del dio in questa idea. Passa dal nu­
mero al numeno. È la più alta espressione della scienza 
mitica.

2. - Fonti del Mito di Venere - L’Amante nell'Amore
- La Donna nella Storia - L’Esistenza su la Terra - Le 
quattro Veneri - Venere è il Sole - L’Astrologia religiosa
- Il segno della Bilancia - Venere nello Zodiaco - Evo­
luzione del Cosmo solare - Gnosi superiore. — Tale è 
un mito, opera complessa e sapiente, formula semplice e 
comoda di verità "difficili ad afferrarsi per il volgo, e ac­
cessibili, nella loro totalità, ai soli iniziati superiori.

Il credente ordinario si limitava al senso poetico ; l'ini­
ziato di primo grado studiava le tre forme del senso sto­
rico ; quello di secondo grado scopriva il senso uranogra-
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„ terz0 s’elevava talora fino alla più „Ita 
fico; Que“® de) sens0 cosmologico (1).
interpretazione cogtitu|-ta> turt0 è preveduto saggia.

lD modoSda permettere a ciascun adepto di ritor- 
nTre dasé al limite della sua comprensione. Si sa che è 

ana fare un iniziato superiore di chi non ne abbia 
,C0SS V „Mne Non si chiede la fede che al credente or- 

.'Xheienza controllo, poiché a lui nulla viene spiegato. 

Solo all’iniziato si dànno spiegazioni; perciò l’iniziazione 
uccide la fede. E anche le spiegazioni sono esenti da qual­
siasi costringimento. Il principio assoluto é quello dell’acqui­
sizione della conoscenza con i proprii mezzi ; ci si inizia 
da sé e si arriva a comprendere il divino, e alla certezza 
che sodisfa, per mezzo della ragione, mentre il credente 
si dibatte in un conflitto insolubile tra la sua fede e la 
sua ragione.

Oggi si è dimenticata tale distinzione. Poiché non si 
vuol conoscere che il nostro cristianesimo, dove l’inizia­
zione al presente è ridotta a poca cosa, noi non distin­
guiamo più nettamente la parte rispettiva, nella religione, 
della fede e della ragione. Noi divaghiamo ; pur tuttavia 
la nostra scienza moderna possiede tutti i mezzi per inter­
narsi nell'esoterismo.

Il mito di Venere si trova sparso in parecchi poemi ; 
è invero un mito poetico.
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L foise mai esistito il testo gerofantico di Venere? 
Non lo sappiamo. Tanu barbari, dopo i Turaniani di At­
tila fino ai monaci iconoclasti del Medio Evo sono passati 
su le antiche civiltà, che a noi non son pervenute se 
non rovine. Quanti e quanti testi sono andati perduti 
negli sconvolgimenti dei popoli?

Propendiamo a credere-pertanto che un tal documento 
scritto, o quando mai orale, dovesse essere comunicato 
agli adepti, i quali, uscendo dalla folla dei credenti a Ve­
nere, andavano a ingrossare le falangi degli iniziati di 
Cipro, di Citerà, di Lesbo, di Fenicia, e di altri luoghi. 
Questo testo doveva servire di tema agli studi esoterici 
e di guida nell'evoluzione della comprensione verso il 
divino.

Il dogma fondamentale dell’attrazione universale, che 
questo testo esprimeva, emanava, per l’iniziato, dallo 
studio dei tre Bensì nascosti : storico, uranografico e co­
smologico.

Il senso storico del mito di Venere non appare molto 
nell’ interpretazione positiva. Di qual complesso di avve­
nimenti è la morale della favola ? Quale fu la regina cosi 
magnificamente adultera che ha servito di tipo per l’an­
tropomorfismo ? A quali personalità corrispondono Vulcano, 
Marte, Adone, Mercurio ? Noi non possiamo che perderci 
in congetture. I soli eruditi, con l’aiuto di pazienti ricerche, 
perverranno forse un giorno a scoprire la vita reale della 
donna che è stata deificata sotto il nome di Afrodite, l'At­
trazione universale.

La narrazione positiva non deve rendere inquieto il 
mitologo che si fonda sul testo per comprendere gli dei 
e le religioni, e trascura la storia propriamente detta per 
non considerare che l'espressione ieratica dell'alta scienza.



„ almeno egli Puó arrestarsi un istante per bene 
nare h narrazione etnica, la quale potrà svelargli

it nhn à nata dalla crema dell umanità, 1 amante. Il 
XmIpP""«“" "P""™“"11’ M(1' ™

I <«. « Venera pel p.jM, ai p^

Si trova lo sposo sognato. Ma qual è 1 amante che sposa 
il suo sogno? Le circostanze crudeli dànno all' infelice un 
marito nient'affatto conforme alla sua bellezza morale e 
fisica. I matrimoni mal combinati sono forse la regola nel­
l'umanità e non l’eccezione.

L’amante s’incontra allora nell’uomo di gioia, e gli 
si dona, non perché provi amore per lui, ma per cono­
scere il piacere. L’adulterio é ancora una legge comune 
su la terra dove nessuna cosa resta pura, poiché tutto è 
in fermentazione.

Con l’adulterio comincia per l’amante la tribolazione. 
Il marito tende attorno agli amanti la trama dei suoi so­
spetti e delle sue insidie ; li sorprende, li abbandona al­
l’obbrobrio del pubblico. Segue la separazione. L'amante 
abbandona il marito e viene abbandonata dal suo ganzo. 
È qui la storia schematica di ogni unione terrestre.

Venere, che mette al mondo un figlio dai suoi amori 
con Marte, rappresenta la donua che procrea più volen­
tieri nella passione.

Tifone è il satiro della necessità che persegue l'amante 
per prostituirla.

Adone é l’uomo amato, colui che l’amante sceglie di 
sua propria volontà.

ricco- Che puà dare 16 sodisfa- 
zioni terrestri. La donna gli si dà senza passione ma con- 
ZX" “»“■»“ »■ »gli .ppunta olù che è 
necessario per assicurare l’avvenire a un figlio ?



la gloria della donna che non possiede 
lezza e il suo cuore. non la Bua bel-

L'episodio della guerra di Troia mostra l'amante for­
viata nei terrori delle lotte sociali. Ferita nella sua carne, 
si ritira nella sua evoluzione. La sua potenza proviene 
unicamente dall'amore ; in tal modo può dominare i suoi 
amanti, la società, il genere umano.

Non è qui la più nobile la più bella, la più alta poesia? 
Non sono qui in sunto tutte le fasi possibili della vita di 
un’amante ?

Vi è ancora del meglio ; v'è parallelamente la sintesi 
della donna attraverso le età

La donna è un essere venuto fuori dall' infinito, nato 
con la purezza nell’anima; Le esigenze della materialità 
l’hanno costretta al matrimonio. L’unione di Venere con 
Vulcano rappresenta gli accoppiamenti di quelle età in­
feriori del genere umano in cui la donna, già più raffina­
ta dell’ uomo, era costretta a unirsi a questo rimasto quasi 

l’eterismo in cui la donna apparteneva alla tribù.
Marte, figlio della sola Giunone, è uno di quegli uomini 

dell'epoca ginecocratica nella quale la figliazione da parte 
del padre nulla contava.

Vulcano, che sorprende gli amanti, indica la rivincita 
del maschio che operò una rivoluzione per ristabilire l’an- 
tropocrazia e il matrimonio sotto la forma indissolubile.

Tifone, simbolo dell'uomo in fregola, perseguita la 
donna in questi momenti di barbarie patriarcale ; e la 
donna trova il modo di liberarsene, mettendo fra sé e lui 
la barriera insuperabile della fredda indifferenza.

Viene in seguito l'era galante nella quale la donna 
passa il suo tempo negli amori. É l'idillio di Venere e 
di Adone.



.. Ancora, quando il matrimonio è dichiarato
In seguito, a nDft 9 ]fl sua rivineita per mezzo 

indissolubile, la . ,.. gi dà ai rjcco Mercurio senza
a^Tn^ista soltanto del benessere che da lui può 

eSSer6 ^nnTtriónfa da per tutto. Deve essere preferita 
La Ì n rame alla virtù della madre di famiglia e 

,i,b" ti b ropi.1»» «
Considerato cosi il mito, esso costituiva anche per gli 

antichi una profezia completa per il tempo presente.

Più specialmente Venere rappresenta l’esistenza su la 
terra. H suo mito racconta allora le condizioni della vita 
nelle differenti epoche geologiche.

Si vede dapprima la materia terrestre polarizzarsi in 
seno all’etere ; la terra è coperta di acque e le conchiglie 
sono i suoi primi abitanti.

Poi le condizioni della vita si trovano intimamente 
legate all'elemento propagatore del calore ; la terra è calda. 
La prima crosta del nostro sferoide si compone di rocce

La seconda è meno bruciante. Ma Marte, che si uni­
sce in questo momento a Venere, è, in mitologia, una 
potenzialità calda.

Pertanto, si opera una rivoluzione ; sconvolgimenti 
si manifestano alla superficie del globo. Mentre il-nocciolo 
igneo fonde da ogni parte attraverso gl’ interstizi dello 
strato sottostante, il vapore dell’acqua condensata in piog­
gia diluviana viene a rinfrescare l’ardore del suolo. È Net­
tuno, padrone deUe acque, che costringe Vulcano a desi­
stere dalla sua vendetta.

Allora la vita organizzata appare per la prima volta, 
giganti si spandono per la terra. Sono i plesio-
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sauri, gli ittiosauri, ete., che noi solo conosciamo per i 
loro scheletri fossili.

Adone simbolizza l'uomo primitivo che vive di caccia, 
e elio deve continuamente difendersi contro le bestie 
feroci.

La sua stessa morte, sotto il segno del Toro (del La­
voro), indica la trasformazione dell’uomo primitivo in 
uomo sociale per mezzo del lavoro paziente.

Mercurio, infine, è la società che s'organizza e si mol­
tiplica. Cupido, suo figlio, rappresenta le sodisfazioni che 
sono altrettanto più vive in quanto s'accompagnano al 
piacere.

Nel giudizio di Paride si riconosce l’incivilimento e 
il suo postulato : la fama. Giunone è la famiglia, Minerva 
la saggezza, e Venere la vita realizzata. Questa tutto

L'episodio della guerra di Troia racconta, infine, le 
condizioni della vita nella lotta dei popoli e delle classi.

Il senso uranografico è uno dei più delicati a spie­
garsi. Se non si tiene conto di diverse considerazioni pre­
liminari, nello svilupparlo si è tentati di lasciarsi prendere 
dall’errore.

Gli uomini non possono concepire il divino 6e non nei 
limiti della loro comprensione. Gli Dei'compresi neU’oriz- 
zonte saranno dunque unicamente gli idoli del culto este­
riore ; quelli compresi nel nostro equatore celeste e nel­
l'eclittica saranno i piti diffusi ; quelli del piano alcionare 
i più rari. No risulta che uno stesso dio potrà essere con­
siderato, nel modo relativo, su uno qualunque di questi 
piani.

La Venere-idolo, posta nel nostro orizzonte, sarà la 
dea pandemia o popolare. La Venere posta su l'equatore
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cele.«*, cioè sul piano dell» Terra-Luna, sarà la dea ter. 
reS7a Venere dell'eclittica, o del sistema solare, saràia 
dea urania. Quella infine, del sistema detonano, sara la 

d6S Non saranno tuttavia quattro Veneri, ma una sola, 
considerata differentemente.

Un mito, nel suo senso uranografia, non si occupa 
del piano terrestre, poiché appunto esso descrive il cielo. 
Perciò noi non dovremo considerare che le dee terrestre, 
urania e marina. ..... .. ... _

Occorre ancora distinguere i miti dai sotto-miti. I pri­
mi sono dei testi costitutivi delle religioni, e fissano la 
credenza concernente un dio. I secondi, derivazione dei 
primi, li completano e trattano o degli dei secondari, dei 
semi-dei, o dei giganti celesti. Ora è necessario intendere 
un dio come una delle potenzialità il cui insieme forma la 
Divinità inconoscibile, mentre che un dio secondario sarà 
una emanazione, una potenza, un semidio, una forza concreta, e un gigante celeste rappresenterà sia i plasma 
costitutivi delle cose, sia le modificazioni di tali plasma.

Uranograficamente parlando, i sottomiti dei giganti 
celesti si applicheranno alle stelle di prima grandezza e 
alle costellazioni ; quelli degli dei secondari concerneranno 
i pianeti (1); ma i miti che trattano degli dei riguarde­
ranno solamente il Sole.

Noi possiamo conoscere il nostro cosmo in una ma­
niera quasi assoluta, e il Sole è per noi un centro suffl- 
cente. Tutti i movimenti della nostra terra hanno per causa 
‘ Sole e le sue forze. La Divinità inaccessibile è, all’in- 
umnn ' aentro di <ciò ctle è>- La sua rappresentazione 
aranograflca per noi sarà il nostro centro. Ora questo cen-

La



tro è il Sole, e gli Dei ne rappresenteranno le forme le 
quali saranno simbolizzate nei segni dello Zodiaco.

Cosi il mito dt Venere non descriverà il pianeta di 
lincia ’ Splegherà Particolarmente il Sole della Bi-

I miti sono costruiti in sistema eliocentrico, cioè che 
suppongono lo spettatore posto sul Sole; descrivono dun- 
que^i movimento reale secondo la concezione Coperni-

II Sole dei sotto-miti è invece l’astro preso in sé stesso -, 
essi di conseguenza sono stabiliti sia in eliocentrico sia 
in geocentrico.

Queste maniero d'interpretare i diversi miti o sotto­
miti suppongono nel mitografo conoscenze astronomiche 
molto estese. In questa nostra civiltà moderna ci si ima­
gina volentieri che gli antichi avessero delle idee false su 
l’universo. È un errore. Noi ^non abbiamo trovato in astro­
nomia se non dei metodi rapidi di calcolo e dei mezzi 
visivi pratici, per esempio le tavole dei logaritmi e il 
telescopio. È molto. Tuttavia non sono questi degli ¡stru­
menti indispensabili.

Si sa appunto che non è necessario di vedere un astro 
per rivelarne la presenza. La scoperta di Nettuno fatta da 
Le Verrier ne è la migliore prova. Si sa anché che se si 
ha il coraggio d’imprendere delle lunghe operazioni arit­
metiche, le tavole dei logaritmi sono inutili. In matema­
tica si può far tutto con la geometria e l’aritmetica. Meglio 
ancora, tutti i nostri calcoli, anche i più trascendentali, 
devono riassumersi in linee e numeri. Orbone, gli antichi 
maneggiavano superbamente la scienza delle linee e quella 
dei numeri ; e noi in séguito non abbiamo fatto altro che 
discutere i loro teoremi. Niente dunque si oppone all’af­
fermazione che nell'antichità si avevano conoscenze astro­
nomiche molto estese.



-„„„»ne. basta leggere gli autori greci :
Per co vm _ wtti coloro sui quali le dottrine

Zenone, plat0“e’ Pesercitato più o meno un potere, fino 
di Pitagora “ es . drizzatore Tolomeo. Ma non 
all’astrologo traduzioni. Occorre possedere in sé
bisogna leog . se non adeguate a loro, almeno 

■>*'ior” f“?0“ <« 
Adora si vedrà chiaro nei testi e non si cadrà in quei 
controsensi ridicoli che hanno fatto passare Zenone per 
un pazzo Platone per un visionario, Epicuro per uno scioc­
co Manilio per un buffone e Tolomeo per un ignorante (2). 
Potremo cosi comprendere come gli antichi abbiano pò- 
tuto elevare quei monumenti che ammiriamo e stabi, 
lire dei miti cosi perfetti.

Nel senso uranografico d’un mito, il Dio, dunque, rap­
presenta il Sole, ma un sole corrispondente a uno dei segni 
dello Zodiaco.

L’astronomia moderna ha trascurato certi metodi usati
dagli antichi sapienti. A vero dire, tali metodi avrebbero 
fatto deviare l'astronomia dal suo fine, che è la conoscenza 
superficiale dei mondi ; l'avrebbero appunto trasformata
in quella scienza da poco sorta, che è chiamata cosmo­
logia, avente per oggetto la conoscenza intrinseca delle 
cose. Mentre l'astronomia pesa, misura, analizza i corpi
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celesti, la cosmologia, nella sua parte astrale
i compiti, i loro effetti reciproci, fiplega le „^'¡‘deiìa 
loro evoluzione, del loro stato, ctc. Tale scienza siateti™ 

s 1 ..Mosi., a. „„ ,Mto d„ 
sti del sistema solare nel loro rapporto con la nostra sfera 
terrestre. Essa aveva come fondamento un’induzione elei- 
tro-magnetica degli astri, chiamata influì. n moto tram- 
mischiantesi dei diversi influssi, sottomesso naturalmente 
alle leggi naturali del sistema, produceva le condizioni 
della vita su la terra. Era insomma la scienza del deter­
minismo, materiale e psicologico. Nel suo insieme essa 
doveva essere rigettata dagli spiriti imbevuti dall’ ipotesi 
del nostro libero arbitrio o persuasi del valore primordiale 
dell'uomo nell'universo. Cosi, i grandi avversari! dell’astio- 
logia, dopo i preti del cattolicismo, furono i pontefici 
dell'ateismo. I cattolici la condannano perché vogliono 
difendere i loro misteri e sanno che questa scienza può 
scoprirli. Gli atei, che sostituiscono 1’ uomo a Dio e alla 
Provvidenza, respingono ogni causa che possa impacciare 
la volontà e ammettere l’ingerenza delle causalità astrali 
su la terra. I loro studi li condussero al determinismo.
Ma non è una parola vuota di senso il determinismo se 
non estrae le sue leggi e le sue ragioni dai corpi celesti ?

L'astrologia degli antichi è dunque una scienza più 
che legittima. I miti, nel loro senso uranografico, tengono 
conto dei dati di questa scienza. Gli Dei, onde essi-trat- 
tano, s’adattano al Sole, e le loro nature, che corrispondono 
rispettivamente’a una delle forme dell' Inconoscibile, si 
differenziano secondo la qualità dei segni dello Zodiaco.

Lo Zodiaco è un circolo imaginario nel cielo, che 
si divide in dodici parti eguali di trenta gradi, e ogni 
parte ha il nome d’ una costellazione traversata dall'orbita 
terrestre, o eclittica. Ma le costellazioni, a causa della 
precessione degli equinozi, non corrispondono se non ogn 
venticinquemila anni all' incirca ai segni di cui portano
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Fe3Cr. Zodiaco si compone di dodici segni clic sono; 
l’Ariete il Toro, i Gemelli, il Cancro, il Leone, la Vergine, 
» Bilancia io Scorpione, il Sagittario, il Capricorno, 

; I Ma OS»"» • Mi
Se in luogo dello Zodiaco, noi consideriamo il circolo 
perfetto di cui la Divinità è all'infinito il centro incono­
scibile, ogni nome corrisponde allora a una delle forme 
della Divinità medesima. Ma se noi poniamo, per traspo­
sizione e per ipotesi, la Divinità nel Sole, ciascuno dei 
segni zodiacali sarà realmente la rappresentazione d'una 
delle forme di questa divinità.

Venere-Dea, uranograficamente parlando, è il Sole della 
Bilancia. Questo fatto, probabilmente, ha dato luogo alla 
nominazione moderna del pianeta Venere. In effetto, nel­
l’antichità, questo pianeta portava un nome nettamente 
differente da quello della Dea ; i Greci dicevano Fosforo, 
e i Latini Lucifero (1). Ma la teoria astrologica stabilisce 
uno stretto rapporto fra questo pianeta e il segno della 
Bilancia. Vi è verosimilmente una sostituzione di nome 
molto naturale e comprensibile.

Il segno della Bilancia è il settimo dello Zodiaco. 
È prima di tutto il simbolo dell'equilibrio. Se si considera, 
in effetto, il circolo dell’orizzonte ponendo all'Est il segno 
dell’Ariete, prima di ogni altro, si avrà, all’Ovest, la Bi­
lancia. La Bilancia si trova all’estremità d’ un diametro 
di cui l'origine sarà l’Ariete. Essa gli si oppone, e per 
tal motivo sembra mantenere l'equilibrio tra tutte le parti
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del Circolo. Cosi, .¡«.l».«,, „„ ,„tem
i differenti punti della circonferenza.

Si troverà dunque nel simbolo della Bilancia un’idea 
di equilibrio, una forza di coesione, e.una forma di unÌ0ne 
Sono ben qui le caratteristiche della Dea Venere, il cui 
senso metafisico e 1 attrazione.

Tutti i segni Zodiacali corrispondono tre a tre a cia­
scuno dei quattro elementi (1). La Bilancia corrisponde 
all’elemento chiamato Aria. Per questo vocabolo si sa che 
gli antichi intendevano il tempo reso oggettivo come uno 
dei plasma costitutivi delle cose. Ora, nella gradazione 
usuale, gli elementi si seguivano cosi : Terra, Acqua, Aria, 
Fuoco. L’Aria sembrava dunque procedere dall'Acqua’, 
ovvero dallo Spazio. Dicendo che il Sole-Venere esce 
dalla schiuma dell'acqua, si vuol dire dunque semplice- 
mente che il Sole, segnando il tempo, evolve nello Spazio.

D Sole-Venere comincia dunque il suo ciclo zodia­
cale del mito nel segno della Bilancia. Le circostanze dei
primi anni della Dea simbolizzano le qualità della Bilan­
cia. Si vede una conca marina a forma di spirale che 
rappresenta la materia lavorata e, per estensione, l'arte
plastica. Questa conca emette un suono e richiama l’arte 
musicale. Infine gli Zeffiri personificano le meteore aeree. 
Precisamente, il segno della Bilancia è in astrologia quello 
delle arti e, fra le meteore, s’applica ai venti.

L’ unione con Vulcano corrisponde al segno seguente, 
lo Scorpione. Questo animale simbolizza, per 1' uomo, lo 
sforzo verso il progresso. Esso è a sangue freddo, è acqua­

Seminario; dell’ÀrU: 
Scorpione, Feeoi; doUaci) I sogni dol Fnooo «ono : leone,

Ailanoio, jcguario, Gemelli; doll'Aoqn»; Canoro, 
Terra: Capricorno, Toro, Ferjino.



„rrcstre • sembra preferire la terra ; sa elevarsi 
““n alberi È bene la rappresentazione del progresso 
eheS costituisce con la ricerca del meglio, del più stabile, 
che si co v-st0 maj un progresso effettuarsi

d«110 a.
. „ . il progresso avanza brancolando. Con

IZSSS* - K-.
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fronte Qualsiasi rivoluzione non si è mai operata se non 
per gli elementi cattivi che il progresso trascina dietro 
di sé, cosi come lo scorpione che ha nella coda il veleno, 
/a càuda venenum. I vecchi, i misoneisti, che sono esistiti 
in tutti i tempi, trovano sempre che le idee avanzate sono 
da riprovarsi. Per questo il segno dello Scorpione è un 
segno di morte, di disinganno, di mostruosità, di fermen­
tazione, di freddo, ma anche di calore. Poiché il progresso 
distruttore produce disinganni ai partigiani delle vecchie 
istituzioni; porta dietro un corteggio di mali, poiché scon­
volge ciò che è stabilito ; fermenta di continuo nei bassi 
fondi deli' umanità ; è freddo, poiché è implacabile ; ma 
è caldo, perché è attivo. Infine lo Scorpione, insetto nero, 
può essere considerato come brutto. È Vulcano, disgra­
ziato, zoppo, brutale e faticatore. La sua unione con Ve­
nere è fredda, fallace, e ha un cattivo fine.

L'adulterio con Marte è posto nel Sagittario. Il Sagit­
tario é un centauro ; é un segno del Fuoco. La sua figura, 
metà uomo metà bestia, simbolizza il passaggio delle 
specie animali superiori alla specie umana. Rappresenta 
la mentalità dell’ uomo in via di liberarsi dalla brutalità, 

piacere lo domina ; é un essere eminentemente prosaico, 
che, nel sottomito che lo concerne, non pensa se non a cac- 
elm, . , „aneinre

“ 4'• “i"1“™ ai Ven.ce „,1 10
p " " "n fieno, e 1. conduce «1-



l’onta del pubblico adulterio. Cosi gli astroloRhi 
listi dicevano volentieri che il Sagittario è un 
ricompensa e di castigo.

e i càba- 
segno di

L. ..... MI. rad®. dì V.ta™ „„ 
Capricorno. Il Capricorno è il peccato per gli esoteristi • 
è, in ogni caso, un segno di Terra; rappresenta la mate­
rialità nell’ uomo mentre il Sagittario corrisponde all’or­
ganismo ; simbolizza la carne in sé stessa, il peccato ori­
ginale, forse; l'obbligazione per l’anima umana d'avere 
una spoglia mortale.

Vulcano fa riconoscere il quadro della miseria umana : 
l’amore ridotto a una fornicazione, gli amanti presi tra i 
lacci d’ una fatalità impercettibile. Ecco il risultato della 
carne !... Ma lo spettacolo non manca d’una certa grandezza, 
e, nonostante i particolari non fini dell'amore fisico e i 
disordini dell’adulterio, qual’è 1' uomo che rifiuta di amare 
e anche di essere adultero?

Aliterò nasce all’Acquario. Antero personifica il pia­
cere e l’Acquario il genio umano. La figura del segno è 
quella d' un uomo perfetto che tiene con una mano un'ur­
na da cui si riversa dell'acqua. L'uomo, avendo asser­
vito gli elementi terrestri, li restituisce alla natura. Niente 
si perde, poiché il pesce australe, che completa la figura, 
Fomalhaut, inghiotte il getto d'acqua.

Il piacere nell’amore è l'ingegnosità umana che raf­
fina gli abbracci. In questo «enso si può dire che la veri­
tiera voluttà comincia solamente quando 1’ uomo s'applica 
alla ricerca dèi suo massimo di piacere. Si può dunque 
comprendere il piacere come un’adattazione di un prin­
cipio naturale.

L'episodio di Tifone corrisponde al segno dei Pesci. 
Fra tutti gli animali, i pesci son quelli che si mostrano
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, ri muschio, al tempo dell’amore, fa per 
più affettuos. corte aUa feiuraina di sua scolta, È una 
lungo temp COD1movente. E quando la femmina
corte tene , > semplicemeute i suoi ovi nel nido
acconsente, Ed è Nessun contattQ)

"»»■'. «“ « 
oesci è ¡1 Più MSt0 di „

Perciò, quando Tifone, il mostro avido della carne, 
perseguita la Dea, questa non trova altro rifugio che 
nella castità, dalla quale viene aiutata a mettere una 
barriera insormontabile tra lei e fl suo persecutore.

Di poi, il Sole, percorrendo successivamente i segni 
dello Zodiaco, arriva all’Ariete, nel quale vediamo l’al­
leanza della Dea e dell’Uomo - amante sotto i tratti di 
Adone. L’Ariete, animale generalmente mite, che si lascia 
menare, tosare con facilità, e anche sgozzare, simbolizza 
l'abitudine. Tuttavia può anche montare in collera, e non 
conosce limiti al suo furore.

Sono qui le qualità che il Sole-Venere adotta in 
questo segno e che si ritrovano nel mito. La Dea infatti, 
innamorata di Adone, diviene docile e dolce, s’abitua a 
vivere dapertutto; non si ribella se non quando vede 
morto il suo diletto.

Questo episodio della vita simbolica di Venere costi­
tuisce per sé stessa un sotto-mito. In questa versione 
particolare, Adone deve essere preso per il Sole stesso 
che gira attorno alla Terra, come uno dei sette astri (1), 
secondo i sistemi di astrologia geocentrica considerati 
dagli antichi.

Adone muore sotto il segno del Toro. Il toro, animale 
o to di grande forza, è nondimeno domestico per l’uomo
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che lo impiega per i duri lavori della terra RaDnrPSfi„.„ 
dunque il lavoro paziente, assiduo, produttore. Ma è ancht 
una bestia cattava, che la passione genesica contrariata 
sconvolge. Rappresenta dunque egualmente la rivolta devi! 
istinti non sodisfatti. Il segno del Toro deve intendersi 
come la sintesi delle costrizioni dell’uomo.

Adone muore e la morte è una delle necessità tape- 
riose della condizione umana. Muore ucciso da un cin­
ghiale, e il cinghiale è, neUa volta celeste, rappresentato 
dalla costellazione deU’Orsa Maggiore, la quale sembra 
avanzarsi verso il Nord in séguito al levarsi della costel­
lazione del Toro. Q cinghiale è un animale selvaggio e 
devastatore; è brutto, implacabile, rapido e distruttore 
come la morte.

L’idillio di Venere termina nel pianto. Ma la neces­
sità degli amori umani non è forse, a causa della morte 
o di ogni altra separazione, di finire in tal modo?

Ai Gemelli il Sole-Venere incontra Mercurio. Il segno 
dei Gemelli è raffigurato da due bambini strettamente 
allacciati. Simbolizza l'affezione terrestre in ciò ch’essa
ha di più innocente e di meno carnale. Si sa che questi 
due bambini sono Càstore e Pollucej e si conosce il sotto­
mito che racconta la loro reciproca amicizia. È qui dunque 
l'amore umano considerato dal punto di vista psicologico 
e, per conseguenza, differente dall’ ardore sessuale del 
Sagittario o dalla passione assorbente dell'Ariete. È l'amor 
fraterno, coniugale, familiale.

Cosi Venere, senza grande passione per Mercurio, 
procrea con lui il suo flgliòlo preferito, Cupido.

n segno del Cancro contiene la scena del giudizio di

Il Cancro, secondo gli eBOteristi del Medio Evo, rap­
presenta l’attaccamento alla vita. In realtà è la vita stessa >
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. ,• ». ti cancro, crostaceo piatto, brutto e 
e .« fc™ »1.«.

vorace, e un gr appunto nell’insipienza nelle
lo rappresetii . bjIj(à 'den'insodisfazione che si svolge 
bruttezze e u ? N ]a viviamo noi obliquamente

X « ~i»"“d““c1“ “”br" “■ °“to 
fa niù bella fra le belle ? . . ...

D giudizio di Paride é quello che noi tutti avremmo 
pronunciato in un simile caso, se non avessimo conside­
rato che le condizioni della nostra vita su questa terra.

La guerra di Troia, conseguenza di questo giudizio, 
ha luogo sotto il segno del Leone, che segue al Cancro. 
Il leone re degli animali ha del gatto la destrezza, l’egoi­
smo, la crudeli*; vi aggiunge una certa grandezza d’animo, 
poiché vive selvaggio e ha coscienza della sua forza e 
del suo coraggio. Potrebbe essere un politico di vaglia : 
egli non ama che sè e i suoi ; sa .mostrarsi carezzevole,
come i gatti, e subito dopo mostrare le sue unghie. Se
il leone diviene re, non sarà forse uno di quei monarchi 
tirannici che Omero ha cosi genialmente caratterizzati 
col nome di demovori, ossia mangiatori di popoli ?

Il segno del Leone rappresenta dunque perfettamente 
i torbidi politici ai quali la Dea s'immischia cosi malau­
guratamente.

Con la Vergine ella risale all’Olimpo, nell’astratto. 
Il suo ciclo solare è terminato.

La figura del segno della Vergine rappresenta una 
donna castamente vestita, con una penna in una mano e 
una spiga nell’altra. La penna costituisce i profitti del 
bestiame, perché è stata strappata ai volatili del cortile,
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e la spiga richiama i frutti del lavoro d ..
i simboli dell’onestà e dei guadagni leciti Sono

Venere, terminando nella Vergine il ,restre, e fissandovi, significa cbj nònXnKuT 

sue modificazioni alterate, l’attrazione, per principio ’ 
mantiene onesta, lecita e casta. v ’

Questi dal. , sviluppa» ,, d
zione celeste del ciclo del Sole e di poi, come corollario 
la descrizione evolutiva del Cosmo solare. È inutile insi­
stere sul primo punto. Entrando nei particolari, si vedrà 
apparire una moltitudine di considerazioni, molto interes­
santi senza dubbio, ma inutili all’ierologo. Il secondo 
punto merita al contrario che uno vi si fermi. Esso forma 
d’altronde la transizione e il legame fra l'uranografia e 
la cosmologia del mito.

Il Sole-Venere, uscito dalla schiuma dell’Acqua, è 
considerato sotto l’aspetto dell’ astro-stella dotato della 
potenza attrattiva, in virtù della quale tutti i pianeti gi­
reranno attorno a lui. La sua unione con Vulcano indica 
il potere principale di questa attrattiva residente nell'ele­
mento chiamato Fuoco. Dal momento che il Sole, dotato 
di attrazione, possiede il fuoco, esso emette una forza.

Quando altera questa forza coti Marte, produce del 
calore. Cosi appunto le teorie della fisica moderna per­
mettono di considerare il calore solare come una modifi­
cazione delle emanazioni del Sole. Il calore è uno stato 
vibratorio. L’etere, o spazio interplanetare, che è il me­
diatore plastico, veicolo delle vibrazioni, non vibra per 
sé stesso, dunque non è né rischiarato né caldo. I raggi 
solari traversano lo spazio con le loro ondo vibranti e
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p„d„.« »1»™»“ '• lu" ■ “ ch» 
colpiscono.

L'adulterio di Venere e di Marte esplica la gènesi di 
tale calore, che personifica Antere. Se Vulcano è geloso 
e se è obbligato a calmarsi, avviene perché gli uomini 
non vogliono vedere nel Sole che un astro luminoso (bel- 
lezza dell'unione di Venere con Marte). Apollo, potenzialità 
dell’armonia, Mercurio, dio della vita commerciale, Net­
tuno, padrone degli aspetti della natura, assistono alla 
costituzione della luce e vi si interessano vivamente, pe­
rocché né l’arte, né gli affari, né l’evoluzione del suolo 
terrestre possono fare a meno della luce.

Antere, o il calore, è precisamente il mezzo esercitato 
dalla ingegnosità umana in azione. L'ingegnosità di fatti 
esige, per essere applicata, del lavoro, e perciò del mo­
vimento. Ora, ai Ba che il movimento genera calore. D’altra 
parte, in questo secolo in cui l’ingegnosità umana assurge 
al suo più alto periodo, non vediamo forse il calore costi­
tuire il principale mezzo dell’ industria? In questo senso 
possiamo dire che l'utilizzazione pratica del calore, o 
Antero, ha contribuito su la terra a migliorare le condi­
zioni della vita (Cupido).

Tifone rappresenta il disordine su la terra. È il male 
risultante della confusione delle vibrazioni,' e, in una pa­
rola, della continua fermentazione del nostro globo. Il bene 
è il Sole; nel mito dell’attrazione, è Venere la benefica 

' Pesc‘ Del’’acqua, loro elemento.

de.

si trova nel suo vero posto, come

questo sembra corri­



altrettanto amore. Non orna il 
1B natura dei più belli colori? Non accomoda per 
l'anno in stagioni graduate, dall'eccessivo calore al fre 
rigoroso, affinché il suo organismo sia ben temnrat 
mantenuto nell’armonia ? (1) n sole segue l’uomo da 
tutto su la terra. Nessun luogo vi è dove egli non brilli 
Tuttavia quest’astro di vita non può impedire la morte 
assiste alla fine dell’ uomo senza potervi rimediare.

L unione di Venere e Mercurio simbolizza l’alterazione 
della forza solare a causa del poteri della creazione. Ap­
punto Mercurio, il messaggero degli Dei, la sorgente delle 
ricchezze, personifica anche la potenza della creazione. 
Quando il Sole si unisce a lui, acquista una virtù crea­
trice ; diviene il sole che fa germinare i grani e crescere 
le piante. Genera la germinazione, o Cupido, il quale ha 
bisogno di Antero, del calore, per poter crescere.

Quando Paride, oT incivilimento, deve scegliere il suo 
dio fra Giunone, principio della vita organica, Minerva, 
principio della vita intellettuale, e Venere, dispensatrlce 
della vita naturale, della vita pratica, egli sceglie que­
st' ultima. Poiché l'incivilimento, cercando di realizzare un 
progresso nel bello e nel confortevole, preferirà il Sole-Ve­
nere principio della vita materiale.

Questa scelta provocherà dei torbidi fra i popoli. Di­
fatti, la ricerca del benessere materiale dà occasione alle 
lotte sociali. Da qui la guerra di Troia alla quale la Dea
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ner cosi dire, inutilmente. Gli uomini, in 
prende parte, p tìcnn0 j benefici del Sole. Ve-

SS «""- ““
Quest* descrizione evolutiva del cosmo solare che 

protrazione del Sole su la terra, è uno de. fonda- 
“ k Mia teoria della Grande Opera. Sviluppandola 
“Xevolmente, si vedrà apparire la scienza degli alchi- 
misti quella scienza che dobbiamo sopratutto considerare 
come' una Filosofia della Materia (1).

n senso cosmologico deriva naturalmente da questa 
descrizione dell’evoluzione del Sole.

Basando una gnosi statica sul procedimento del mito 
di Venere, si farà risaltare il cómpito dell’attrazione 
nell’ universo. Spingendo più lontano l’interpretazione, si 
vedrà il posto che le alterazioni dell'attrazione vi occu­
pano. Venere allora sarà considerata come l’attrazione 
unita al primo principio di forza. Ella altera la sua'unione 
applicandosi al principio di vita (Marte) per produrre le 
condizioni dell'esistenza (Antero). Sfugge pertanto al do­
minio del concreto (Tifone); si consacra alla creazione 
mortale (Adone)(2); s'attacca al principio di direzione gene­
rale (Mercurio) e genera resistenza anch’essa (Cupido) ; 
vince la materialità (Giunone) e l’intellettualità (Minerva) ; 
s’immischia negli sconvolgimenti cosmici (guerra di Troia), 
ma vi si trova incagliata nell’azione dei suoi poteri.

Le forze in moto, in questo cómpito dell’attrazione, 
saranno prima la Forza in sé (Vulcano), l’Azione in sé 
(Marte), che produce l’Atto (Antero), la Materia (Tifone),
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il Genere Umano (Adone), il Movimento (Mercurio' <-h. 
crea ¡1 Risultato (Cupido). mercurio) che

Le forme ottenute saranno le modificazioni del Bello 
in sé (Venere) unito alla Forza in sé (Vulcano). Si di- 
stinguerà la bellezza della vita (adulterio con Marte) che 
crea ¡1 senso artistico (Antere) e la bellezza umana (unione 
con Adone). Si noterà che il Bello assoluto sfugge a Tifone 
la bruttezza concreta, e che esso è superiore alla beUezza 
materiale (Giunone) e alla bellezza del pensiero (Minerva).

Ma già noi penetriamo in un dominio astratto dove 
soltanto gli spedienti della geometria fanno scorgere le 
forme, dove la meccanica è necessaria per rendere com­
prensibili i movimenti delle forze, dove infine l’aritmetica 
può unicamente procuraré le ragioni delle idee per mezzo 
dei numeri.

La gnosi aritmologica diviene necessaria per com­
pletare l’interpretazione, e la gnosi noologica utile per 
perfezionare la sintesi.

Qui il mito tocca alle altezze dell'assoluto ; sorpassa 
il dominio dove le parole non hanno più alcun senso, dove 
solo i numeri costituiscono un linguaggio, dove il pensiero 
non sa più formarsi. È il nulla, il Nirvana, sede della 
Divinità inaccessibile e inconoscibile.

Il senso cosmologico, perchè possa essere pienamente 
spiegato, domanda di far richiamo 'a conoscenze vaste, 
solide, per mezzo di argomentazioni rigorosamente mate­
matiche. La filosofia superiore vi trova allora uff reale 
profitto ; ma la filosofia media rischia di perdervisi con 
una esposizione metafisica che crede sostituire, ahimè, ai 
dati certi dell'alta scienza.





] SACRAMENTI della religione 
Dl VOLUTTÀ





1. - La corrente attrattiva - Comunione in Venere 
- Moralità dello Spasimo - I cinque sacramenti di Ve­
nere - Valore di essi. — In ogni religione, la folla degli 
adoratori del dio non si distingue dalla moltitudine più gran­
de dei fedeli se non per la frequentazione’ dei sacramenti.

I sacramenti costituiscono dunque i contrassegni di­
stintivi dell’adeptato.

Fra i sacramenti, uno di essi è innanzi a tutti gli 
altri, e si ritrova in tutte le religioni. È la Comunione 
che stabilisce uno stretto rapporto tra il credente e il 
dio. Questo rapporto è costituito da una specie d’indu­
zione elettro-magnetica, in cui l'insieme delle forze, alle 
quali presiede la potenzialità-dio, esercita il cómpito d’in­
duttore e il credente quello d'indotto.

Si tratta qui di Alta Magia cerimoniale.
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volgarizzato le correnti X

considerevole massa di fluidi di ogni sorta, 
riserva un erande serbatoio ove 1 diversi pi«.U S°le. S°₽„rnoXsenla stessa dei fluidi. Cosi noi 
ne[1 atting le COrrenti elettriche, magnetiche
nosc|«ra° che . nostri laboratori hanno rivelato, misu- 

J,ó iudlM . rolg.r».» 1« X " '•«»•«Iv., 
noi comprendiamo meglio le correnti Z, sebbene queste 
«iene sempre nel dominio dell’ ipotesi e non abbia anco, 
ra, la loro esperimentazione imperfetta, convinto tutti i 

SSP1Queste correnti Z tuttavia esistono ; si calcolano e 
si accertano anche. Ma il determinismo speciale delle loro 
le^gi sfugge ancora a molti osservatori. Tutte le mani­
festazioni chiamate spiritiche o psichiche devono essere a 
loro attribuite. Sono le forze incognite davanti le quali 
la scienza contemporanea si urta. Non se ne può com­
prendere il funzionamento se non imbevendosi dei dati 
della cosmologia nella sua parte statica. Non potranno 
esser rese industrialmente pratiche se non seguendo le 
vie aperte da questa nuova scienza nella sua parte di­
namica.

La teoria è semplice. Il Sole, nel cosmo solare, è un 
centro induttore, e lo Zodiaco una zona d’induzione. Si 
sa che lo Zodiaco è un piano di dieci gradi circa di spes­
sore nel quale i pianeti si muovono. È questo l'anello 
solare. Questa zona, in virtù delle teorie di Ampère, si 
comporta come una immensa calamita ; si divide in do­
dici parti che sono la residenza di sottocorrenti ionizzate 
ciascuna in una maniera speciale. Le leggi di Lenz e di 
Faraday e i lavori di Becquerel autorizzano una tale con­
cezione. Le scoperte di Charles-Henry e quelle più spe- 
tezzad611a °dÌerDa COSmologia gli dùnD0 una Piena cer'

L'Alta Magia cerimoniale degli antichi formava un 
mp esso ì mezzi per utilizzare in una maniera- psichica 



queste correnti Z. La religione, o messa in
»«V. ieratico di Alt. “
sacramenti e nei sacrifici. U3° nei

Venere è la Dea dell’Attrazione. La sua reliei 
„„ alt«.» .ni plano terre.,,. ; ■
„a ..per»™««.“»» d, ,«nio Jlmo

. 1 ..ori«ol H Venere dovranno jQ.
Bo allo correnti Z del plano 
alla corrente attrattiva. La forma ordinaria di questa Z 
l'amore e il suo campo d'esercizio la carne. Per tal mo 
rivo la religione di Venere è sopratutto la religione fluidica 
dell’amore, e la dea la Dea magica della Carne.

La comunione, sacramento principale, sarà, per con­
seguenza, 1' unione intima del credente con la Dea, cioè 
la vibrazione dell’anima all’ unisono della corrente attrat­
tiva, la fusione completa dell’essere nel fluido deU’amore : 
sari lo spasimo.

Lo spasimo ! Quale cosa divina e misteriosa ! Al ter­
mine dell'atto di piacere, la carne intiera strasaturata della 
corrente si stende bruscamente come la bottiglia di Leyda 
si scarica al contatto del dito dell’operatore. L’amore 
accumulato si spande nel serbatoio cosmico del piano ter­
restre, come l’elettricità della bottiglia di Leyda si perde 
nel suolo. L’anima, rapita, s’inabissa per qualche attimo 
nelle regioni infinite dell’attrazione. È un momento d'inco­
scienza, durante il quale nessun’altra cosa esiste; il tuffo 
sublime nel Nulla !

La comunione è completa. La dea e l'uomo per un 
istante non fanno che una sola persona. La creatura tra­
sportata nel mondo dei principii creatori gusta un poco 
la sensazione indefinibile del ritorno al non essere, donde
essa è uscita e dove ritornerà.

È qui, senza dubbio, per l'uomo, la più alta espres­
sione delle sue attività cosmiche materiali. Inconsciamente,
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J a diretto dalla religione, ricercherà questo 
quando non suprenl0 delle attrazioni della Sua
momento con unn religione, ossia una scienza sotto 
carne, ina, 4 egii si 8tudierA di ottenere l0
forma ler. > mnniera logica e completa. Egli non si 
Tuonerà più al caso nell’abbraccio, ma s’accoppierà 
“b un esseredi polarizzazione fluidica contraria alla sua-, 
Xà conto dell’ora, della posizione della terra nello spa- 
io s’ingegnerà di risentire un massimo di vibrazioni 

attrattive! e s’immergerà, fiducioso, nel seno della Dea.
Allora il suo godimento sarà infinito ; l’atto dell’amore 

prenderà l’andamento di un rito, e lo spasimo la forma 
di un sacramento.

Cosi avverrà la comunione con Venere.

La nostra morale presente, fondate sui principii della 
religione di Cristo, è logica con sé stessa e col suo fon­
damento. Essa ci ha fatto, disgraziatamente, dimenticare 
che altre morali possono sussistere parallelamente, basate 
su principii differenti. Perciò noi non comprendiamo più

Perseguiti dall' idea che la materialità è inferiore alla 
spiritualità, che la carne deve essere subordinata allo spi­
rito, noi preferiamo inconsciamente l’astinenza all'amore. 
Siamo casti perché riteniamo peccato l’opera di carne.

Questo è cristianesimo puro. Ma non si deve né in­
criminarlo né vantarlo. Ogni religione è rigorosamente 
stabilita secondo le leggi dell'Alta Scienza. Pertanto, la 
religione della Dea Venere, costruita anch'essa assai rigo­
rosamente, ha i suoi dogmi, la sua morale, i suoi sacra­
menti e il suo culto differenti dal cristianesimo ; e i suoi 
principi!, che ne costituiscono la base, Bono naturali, lo­
gici, e solidi, cosi come quelli del cristianesimo. Ma il



fatto sta clie n0‘ comprendiamo più V
Ln sappilo, ah.mé, più ben compire l'oper a More' 
e di ciò si lagnano tutti i fisiologi. Occonld^06’ 

d0 Ke momentaneamente la nostra mor.l» ab- 
fare astrazione dalla nostra ignoranza in Rmor"‘ U“le ® 
vogliamo dilucidare i sacramenti di Venere. 86 ben

Lo spasimo è uno di quei fenomeni che 
1Bpropri.»«« «il.. Quest. s| d„, 
di riconoscere il fatto e di mostrarne solamente il mec 
nanismo nervoso. Il resto, la sensazione in sé stessa av 
viene in quella parte dell'anima che oggi viene chiamata 
l'io subliminale, o ancora coscienza poligonale. Ma questo 
io subliminale non è se non una forma particolare del­
l’ io cosciente, dal quale sembra differente solo perché ri­
flette gli stati del corpo fluidico. Ora è necessario consi­
derare il corpo fluidico come il mediatore plastico del 
corpo umano. In questo senso sarà analogo all'Etere, che 
costituisce il mediatore plastico interplanetare. È dunque 
un mezzo vibratorio atto a ricevere e a trasmettere le 
vibrazioni cosmiche.

Lo spasimo è il resultato di vibrazioni cosmiche at­
trattive ; ed è una vibrazione, lui stesso, d’un piano co­
smico superiore, cioè, come dirà, il mitologo, del pia­
no speciale alla Dea Venere. In una parola, lo spasimo 
è la nostra maniera, per noi terrestri, di avere la sensa­
zione dell’attrazione universale ; la quale non si può ana­
lizzare perché è parafisica, superiore al concreto e infe­
riore all’astratto, e si trova perciò in un dominio inter­
mediario, in modo che noi non ne abbiamo coscienza ma 
subcoscienza.

È chiaro che una religione fondata su la potenzialità 
e le modalità dell’attrazione, abbia, per sacramento prin-



■ lo in snasimo. É il solo mezzo che l'adepto possiede 

tutte le correnti Z attrattive.

Occorre che un sacramento, per avere una portata 
ieratica, sia non solo una funzione cosmica, ma presenti 
anche una moralità e una utilità.

Giacché noi pratichiamo da secoli la morale del Cristo, 
non sappiamo più distinguere le basi cosmologiche della 
morale universale. Perciò le nostre idee su la morale sono 
in perpetuo conflitto con la scienza.

Allarghiamo le nostre concezioni. Una morale è un 
complesso di modi razionali di vita, ovvero un codice dei 
costumi che può presentarsi sotto diversi aspetti, a seconda 
dell’orientazione che si dà alla vita. I diversi aspetti della 
morale, cosi considerata, saranno dunque eguali fra loro. 
Il bene e il male, il piacere e il dolore, il bello e il brutto, 
l’utilità o l'inconveniente, non saranno più, allora, che i 
rapporti soggettivi dei nostri atti considerati secondo il 
codice adottato. Questi rapporti sono dei postulati delia 
morale ; non ne sono il fondamento. Il fondamento della 
morale è semplicemente la logica. L’atto immorale è un 
atto antiumano ; l’atto morale sarà un atto umano.

Lo spasimo, per i fedeli di Venere, è eminentemente 
morale, giacché, è umano ; esso fa vibrare l’essere all’uniso­
no delle correnti attrattive assolutamente necessarie, nor­
mali, naturali. È dunque il sovrano bene, la suprema bel­
lezza, la migliore utilità, il perfetto piacere. Facendo, del 
resto, astrazione dalla volgare morale dei nostri giorni, qual 
é l'uomo che non sia inclinato a pensare cosi ? Tutti i fisio­
logi inoltre proclamano che l’essere deve necessariamente 
Provare lo spasimo; questo è dunque un bisogno, una 
J”™ ,r0me‘ S® DOn 8Ì 80dÌ3fa’ gravi disturbi si manife- 
stano nell'organismo.

Per conseguenza, il sacramento principale della reli-



di Venere, la comunione con 
j un sacramento. la Dea della Carne,

La religione di Venere comprende cinque sacr»m»n.- 
la comunione di cui abbiamo parlato, la L.S’“* l’imperfezione originale, la confermazione dell “«■ ¡ione attrattiva, il matrimonio e 1’ ierodulismo

II peccato originale simboleggia, in tutte le religioni 
p unione dell'anima immateriale e della carne Éun nec 
calo nel senso di imperfezione (1). Ma, a norma della con 
cezione adottata da questa o queU’altra religione, tale 
imperfezione si riconosce in modo diverso. Nella religione 
di Venere, l’ierofante trova nel corpo umano un ostacolo 
all’atto di amore. E, nella femmina, la membrana imene, 
e nel maschio, il legamento del prepuzio.

Un credente non diventa un vero fedele se non quando 
è capace di comunicare col dio. Ora, come arrivare allo 
spasimo completo in una unione carnale, se non bì può 
praticare questa unione? Occorre dunque rimediare al­
l'imperfezione originale. Da qui deriva l’istituzione di 
un sacramento che ha per oggetto di fendere la mem­
brana imene e di tagliare il legamento del prepuzio. Quan­
do questa cerimonia è compiuta, il neofita si trova adatto 
a ricevere gli altri sacraménti. Lo sverginamento bì pra­
tica al principio dell’esistenza, come, per altro, ogni rito 
di remissione del peccato originale.

All'epoca della* pubertà, si riceve il Becondo sacra­
mento : la conferma della vibrazione attrattiva. È la pri­
ma mestruazione delle fanciulle e la prima eiaculazione 
degli adolescenti. In questo momento i fluidi attrattivi 
cominciano a vibrare nell’etere, e il fedele, che conosce
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]» loro origine superiore, ne rispetta le manifestazioni 
Logicamente, la religione della Carne deve consacrarti 

C°n Ouindiarrivà il matrimonio. Poiché l’attrazione nel 
genere umano ha per risultato sociale e fisico 1’ unione 
degli esseri, il matrimonio costituisce uno dei principali 
sacramenti di Venere. Sfa qui il matrimonio è considerato 
principalmente dal punto di vista sessuale, non come il 
fondamento della famiglia ; cosi che esso non implica al­
cun legamento di lunga o breve durata ; è sopratutto un 
unione carnale per il piacere e per lo spasimo.

Esso ha dunque come complemento naturale il quinto 
sacramento: 1’ ierodulismo sotto la forma della prostitu- 
zione sacra. L'ierodulismo è l’ordinazione ierofantica, la 
consacrazione completa del credente al servizio della 
Dea(l), e stabilisce una distinzióne tra il fedele e il sa­
cerdote. Mentre che il primo non pratica la comunione
se non in certe occasioni o feste solenni, il secondo, in­
vece, ha il dovere di comunicare regolarmente. L’iero­
dulismo, di conseguenza, diviene una maniera di prosti­
tuzione meritoria.

I sacramenti in una religione sono o necessari o fa­
coltativi. Quelli di Venere sono tutti necessari meno l’iero- 
duliBmo. Nessun fedele infatti è mai costretto a consacrarsi 
al servizio del dio.

Tutti sono iniziativi, e corrispondono a stadi diversi 
nell istruzione religiosa. Due soli sono comunicativi: la 
wlTrt"6 6 11 n,atrin,oni°; e » fedele, per la loro mo- 
r«HtÀ, deve praticarli nella vita giornaliera. Tuttavia, la
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non è eccellente se noncomunione non e eccedente se non quando è 
pel tempi», solennemente e secondo il ril0 
“onio, Che unisce gh sposi per la sua consumaste 

re per conseguenza anche lo stabilimento dX f 
glia; è dunque principalmente il sacramento morale

Quale è la ragione di tali sacramenti dal a- 
vista delle funzioni cosmiche, della moralità e dell’„una 
ordinar*11? ’ "

Con lo sverginamento, che pone l’essere in ¡stato di • 
cavare 1. vibrazioni attrattive .di om.oguta, 1O 
si adempie incontestabilmente una funzione cosmica uri’ 
mordiate. Se il difetto delle membrane della verginità non 
fosse eliminato, si dovrebbe venire alla rinuncia dei benefici 
dell’amore. Ora, rifiutarli, vorrebbe dire non entrare in co­
municazione con il piano terrestre di attrazione.

La stessa cosa deve dirsi della pubertà. Questo fe­
nomeno s’impone, o che sia o che non sia conservata la 
macchia originate della verginità. Giunto il momento, esso 
si produrrà. L’evidenza della funzione cosmica è dimo­
strata dalla vita corrente.

Il matrimonio è necessario se se ne considera la fun­
zione sociale, perocché ha per postulato la riproduzione. 
Se l’uomo vi rinuncia, rinuncia anche alle vibrazioni co­
smiche dell’attrazione. Perciò non si può negare che il 
matrimonio adempia una funzione cosmica.

La prostituzione invece ci appare oggi in disaccordo 
con le istituzioni naturali. La nostra mentalità, formata 
secondo i precetti della religione del Cristo, la quale ha 
in disdegno da carne, ci fa considerare la prostituziono 
sotto un aspetto sfavorevole, sebbene essa attorno a noi 
e in noi sempre si manifesti alla luce del giorno. Nel,no­
stro sforzo evolutivo per separarci dall'animalità, noi cre­
diamo che sia nostro vero cómpito unirci nella vita soltanto 
a un solo essere. Follia e orgoglio ! Niente è più contrario
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nostra natura d’uomini, dotati non solo d’un’anima 
intellettuale n>. anche d’un corpo animale!

La prostituzione non è se non la consacrazione del 
fatto innegabile e costante della poligamia e della polian- 
dria In un certo senso, essa è superiore a qualsiasi istitu- 
rione matrimoniale fondata su false istituzioni. Ma effettiva- 
mente essa conduce all'eterismo e ci fa perdere la no­
zione della famiglia che non deve essere affatto trascurata.

È ciò che l’ierofante di Venere ha compreso. Egli 
si è ben guardato di stabilire una forma di matrimonio 
sotto parvenza di prostituzione o di istituire nella società 
l'eterismo. Del resto non lo avrebbe potuto. L'Alta Scienza 
gl'imponeva, per la costruzione geometrica della sua re­
ligione, di distinguere il matrimonio dall'ierodulismo, sotto 
pena di essere in discordanza con il piano delle vibrazioni 
attrattive terrestri di cui si serviva (1).

H matrimonio nella religione di Venere, è prima di 
tutto T unione sessuale ; ma è anche l’unione sessuale de­
gli sposi costituente la base della famiglia. L’ierodulismo, 
invece, è l'unione sessuale semplice, senza legame di 
sorta; é la prostituzione per il più gran numero di co­
munioni con la Dea.

_ È appunto qui, una funzione cosmica, quella cioè della 
ricerca del migliore spasimo per il cambiamento di po­
larità del congiungimento. È una legge della nostra evo­
luzione: noi dobbiamo progredire nel nostro piano di 
vibrazione attrattiva, perciò cambiare di continuo. Si 
è riconosciuto che l’abitudine stanca e affievolisce la 
sensazione; noi non possiamo dunque sempre unirci al 
medesimi! Mna»

■!!• moralità di Mi «aor.m.nU, „„„ o.j d, 
ere se sempre noi considereremo il bene relativo

di r.i.,. I. »... a „
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terrestre come ciò che è umano e u ma]e
come ciò che è ftntlumano' *° terrestre
C° fi umano di non conservare la propria , 
„rrivare alla pubertà, di maritarsi, 0 quando J B- di 
i^are la prostituzione. Antiumano sart non am * ₽ra’ 
procreare, e cadere nell’eterismo a causa della m’ “On 
fazione della famiglia per mancanza di .MS&’
terna come nella società a tipo ginecocraticoSoX?' 

la prostituzione resta uno ierodulismo se non T’ 
tempio, essa prende l’andamento di una istituzione um.„! 
m0lto accettabile e profittevole. E le cortigiane, come curo 
gli efebi, che fanno voto all’amore, invece di essere con 
siderali come disorganizzatori sociali, diventeranno esseri 
necessari la cui missione sarà di sodisfare alla funzione 
cosmica del cambiamento ; esseri sacri secondoja religione 
di Venere. Ben si comprenderà dunque perché gli antichi 
popoli li onorassero.

Ed egualmente utili Bono tali sacramenti. Poiché è 
utile non conservare la propria verginità per maritarsi 
e di maritarsi per provare lo spasimo. È utile anche lo 
stabilire una prostituzione sacra per permettere il cam­
biamento nel coito ai capi di famiglia e per dare adito 
allo spasimo a coloro che non hanno famiglia.

Facendo astrazione da tutti i pregiudizi .che ci hanno 
trasmesso le istituzioni cristiane, noi arriveremo facilmente 
a comprendere il meccanismo e le ragioni logiche di que­
sta dimenticata e misconosciuta religione di Venere.

2. - Ierologhi antichi - Sverginamento dei bambini 
- L’Opera di Carne - Rito dello Sverginamento - Il sa­
cramento della Pubertà - La scienza dell’Amore - I Riti 
del Matrimonio - La Prostituzione sacra - Preludio del- 
l’Iniziazione. — Mancano i particolari sul modo come 
erano amministrati questi diversi sacramenti di Venere. 



rii autori dell’antichità ci hanno lasciato tuttavia inten. 
. che essi esistevano. Ma non sembra che alcuno ci 
abbia trasmesso una teologia. E il motivo n'è che 1« re. 
licione di Venere, come tutte le religioni, comportava un« 
iniziazione rigorosamente esoterica. Poiché niente di ciò 
che è esoterico doveva essere rivelato, noi non possediamo 
generalmente che i testi indispensabili per costituire una 
base ieratica. Solo, la religione di Cristo, dove l'inizi«, 
rione è ridotta alla sua più semplice espressione, e l’ade- 
ptato è pubblico, ha potuto dare l'occasione agli autori 
di commentare i sacramenti. Per tal ragione abbiamo teo­
logi cristiani e non troviamo teologi di altre religioni.

Gii adepti di Venere, inoltre, non avevano bisogno 
di essere dei grandi chierici per farsi una ragione Buffi, 
ciente della necessità dei sacramenti della loro religione. 
Se essi non ne afferravano tutta l'importanza se non quando 
erano iniziati, nondimeno potevano facilmente rendersi 
conto della logica delle forme adottate. In effetto, mentre 
che occorre a un fedele di Cristo un certo sforzo per 
comprendere per esempio come l’aspersione del battesimo 
cancelli un difetto originale, il modo di sverginamento è 
cosf poco simbolico che ogni spiegazione doveva sembrare 
superflua a un fedele di Venere.

Cosi gli autori dell’antichità si sono limitati a segna­
lare che si sacrificava la verginità dei fanciulli in onore 
della Dea(l).

Tuttavia, bisogna fare attenz.uue, quando si leggono, 
di distinguere gli anticlericali, i clericali e gli iniziati.

Vi sono stati sempre gli anticlericali. Questi sono dei 
motteggiatori ai quali sfugge il senso superiore delle prn- 
PieLt .’•6“,Se' benC‘lé 8i 8forzino di «Piegarle. Oggi, gli

■ a i, sono anticlericali ; discutono volentieri di Cristo,

Geovra/a; 7 ^Br' ^"°“0T0’ Ä'orie ’ BwUBOiril,
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"’‘"¡a false idee su i culti deir antichi **'
16 Questi anticlericali sono legione. U ierologo devo... 
saltarli con circospezione Ess. s. chiamano SanfAKosttn 
° Crisostomo, Giovenale, Aristofane etc B t,no-

mi» "" w»“ l“1 ™ .«O eml "
»!».!, P.reW a»»™» «lo dò a»„Mù>0 ai " » 

„rendere, essendo il loro ragionamento fondato su 1» i 
cieca lede. I più celebri sono Sant’Alfonso, Saffo, Sw™ 
denborg. ...............

Vi sono poi gli iniziati. I veri filosofi e parecchi poeti 
presentano generalmente questo carattere. Tutti, del resto 
si librano su la posterità, con una fama indelebile. Essi 
sono Omero, Esiodo, Sofocle, Pitagora, Platone, Zenone, 
Apuleio, Luciano, Ovidio, Lucrezio, Virgilio, il Grande 
Alberto, San Tomaso, Dante, Rabelais, Boehme, Postel 
Fludd, Goethe, etc. Questi, se sapremo leggerli e compren­
derli, lasciano sempre intravedere le vie della verità.

Dobbiamo credere che lo sverginamento nel rito di 
Venere doveva essere differente da quello di altri riti. 
Nella religione di Diòniso, per esempio, si praticava per 
mezzo del simulacro dell'atto procreatore. Le vergini do­
vevano introdurre il fallo e dare a questo. emblema le 
primizie della loro carne. Nella religione di Geova bì sa­
crificava. ai bambini il prepuzio.

Ma si tratta qui proprio di sverginamenti? Nella re­
ligione di Venere, l'offerta consiste nelle membrane ver­
ginali; in quella di Diòniso è il corpo intero che vieuo 
prostituito al dio, e in quella di Geova, vi è effusione di 
sangue per ferita. Sono queste perdite di verginità nella
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vece di essa, e non la considerano né come un difetto né 
come una dote. Fanno consistere l’atto procreatore nella 
generazione. Il fallo rappresenta il modo attivo di crea- 
zinne che la natura concreta impiega. La fanciulla Jo 
esperimenta non per ricercare la sensazione o lo spasimo 
ma per procreare. Certo, essa non genera con l’idolo ma­
teriale, ma non ne prova alcun piacere. Cosi, l’ierofante 
ha voluto indicare che la religione di Diòniso è la reli­
gione della procreazione e non dell'amore.

Lo sverginamento é unicamente un sacramento di 
Venere. Era necessario praticarlo senza dolore e senza ef­
fusione di sangue. Il dolore è un male per una religione 
la cui morale ha per base il piacere. Nondimeno, un col­
tello infocato era senza dubbio adoperato. Lo sviluppo di 
ogni religione segue rigorosamente il mito : Vulcano, dio 
dei metalli e del fuoco, presiede allo sverginamento • è 
lui che deflora la Dea. Il fedele doveva stare supino, non 
solo per mettersi nella stessa posizione nella quale la Dea, 
antropomorflzzata, aveva conosciuto buo marito, ma anche 
per conformarsi all’esigenza cosmologica.

Difatti, ci siamo mai domandati perché l’uomo, solo
- -------  • vaino in posiziono supi­

na . Non l’ataviBmo, non l’adattazione sociale, non la con­
formazione corporale risponde in una maniera sodisfa-

fra?gli animali, pratica l’opera di carne in posizione
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„nno ai dodici punti del circolo stesso i ■.or«1""' 11 Pi» el™, dtl u,T" *
=eI . si trovo porci» costruito su uu ui.nn * ter- 
’'u’.no’a»«» Te'r“- °’* p™» Coi. Tsn. B ■

d eoo »e51a 6 Bn‘° «l
CoroO“1“”"’" l— »» 0 so. „uud, ai

„„.1 orodsslnio sogno.Ma chcco.-» Milana., l’« 
“,l. di » icd <ica, noaonto , "J”
^lanoi 11 crepuscolo su 1 orizzonte, f “

acwllMo . «..gu..,«.,,, 
¿eU’orizzontahtà. Poiché il collegamento per l’uomo è queUo 
crnale. dobbiamo necessariamente amare coricati, e du­
rante la notte.

È qui tutto il segreto del determinismo dell'atto più 
frequente della nostra esistenza. ' ‘

Sappiamo anche che, per l’interpretazione uranografica 
del mito, la nascita di Venere corrisponde al seguo della 
Bilancia e che il suo matrimonio con Vulcano avviene in 
Scorpione. Consideriamo inoltre che la Bilancia ha un 
rapporto astrologico stretto con il pianeta Venere e lo 
Scorpione col pianeta Marte, e che il pianeta Venere sim­
bolizza in alchimia il rame, e il pianeta Marte il ferro.
Sapremo dunque dedurre da ciò come lo sverginamento 
si praticava ; poiché non dimenticheremo che la simbolo­
gia rituale è in tutte le religioni parallela alla simbologia
grafica.

La cerimonia aveva dunque luogo al tramonto. Il ca­
tecumeno era condotto al tempio, fra le due colonne del 
portico. Qui era fatto coricare, con la testa verso l’Oriente 
o i piedi verso ¡’Occidente. Siccome ogni tempio dove­
va avere, a norma del rito, l’entrata a occidente e l'al­
tare a oriente, egli si trovava con le spalle volte al­
lagare. Ma, perché il simbolo della Bilancia fosse ancor



meglio osservato, doveva avere i reni su la sogli» 6 |# 
gambe divaricate.

Allora il sacerdote si accingeva all operazione. Mentre 
alzava la mano sinistra verso il cielo, prendeva con Ja 
destra il coltello la cui lama era fatta di rame e di ferrOi 
ossia di bronzo; lo immergeva in un’acqua in ebollizione 
e tagliava la membrana dall’alto in basso per la femmina 
e da’ sinistra a destra per i maschi.

È anche qui un senso cosmologico. Il sacerdote do- 
veva adoperare la mano destra che è quella dell’azione; 
alzava la sinistra che è quella della passività, poiché sa­
peva che la parte sinistra, nel corpo umano, è quella 
fluidica. Immergeva il coltello, fatto di una lega rappre- 
sentante l’unione di Venere con Vulcano, ili un’acqua in 
ebollizione, rappresentante quelle in fermentazione del 
segno dello Scorpione. Il colpo era portato dall’alto in 
basso, dall'oriente all’occidente, o da sinistra a destra, dal 
sud al nord, per indicare il senso del movimento appa­
rente del soie e delle correnti magnetiche (1).

Sotto pena d’essere illogico e di mancare alle regole 
fondamentali dei riti universali, il sacerdote di Venere 
non poteva procedere in altro modo.

Il sacramento della conferma della vibrazione attrat­
tiva, conferito all’epoca della pubertà, corrisponde nel 
mito all episodio dell’ unione di Venere con Marte.
, . a ? è VrÌm° ehe inizia Venere «»« sensazione 
del desiderio. Essendo il fine del sacramento la consacra-



„ dei Pf‘mi desi<lerii> ‘ giovinetti e le - 
x'°° n senza dubbio portarvi in offerta le nr« do-
ve'uk a procreare. Del resto, benché la cerini loro 
•OU I”1"’“”“' «M. ■l“"?"* 

d »«za. Mentre che, per esempio, i cristi™! , 
!eioro amici al battesimo dei loro figlioli, s'asienwna’'0! 
contrari0 di convocarli alla loro prima comunione

(1) La Persine ò rappresentata oon una eplga. Il Satinano, 
«1B”M ° DiÒnì'0’ di Nof>’ ,6t0” 1,0 nuo •tr<’tt° r‘pporl°

L'episodio di Venere unita a Marte avviene al 
de. Sagittario che simbolizza l’eccitazione amorosa 
„ puri., ■«> pi“" PmM», «

I„«to «1 ■■S"“ del1“ Versu». De queste due «umì« 
,sten» concludere ch« »»“ ™v« luci, eie«,, 
¡„ | r.neiulli, maschi e remine, . che .eBpiìc„.ntt 
ere loro servito un simulacro di banchetto col peno (h 
Vergine) e il vino (il Sagittario) (1). Infine, supponiamo 
che fossero istruiti nelle cose di amore, dopo aver rico­
nosciuto la loro attitudine a provare il desiderio.

Esiste una scienza dell’amore. Noi non ne sappiamo 
piti nulla in occidente. Sappiamo tuttavia che nell'anti­
chità s'insegnava con cura ai giovinetti e alle giovinette. 
Ma questa istruzione era segreta, e probabilmente orale ; 
perciò non è possibile descriverla.

Consisteva verosimilmente nella spiegazione delle di­
verse pratiche per stimolare il desiderio, nello studio delle 
posizioni, delle parole, dei momenti propizi! per eccitare 
il migliore piacere, e infine nell’analisi dello spasimo, poi­
ché nell’amore non vi è nulla di antiumano e d’innatu­
rale, e la voluta, per conseguire lo spasimo completo, è
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la sola legge, mentre, al contrario, ogni mezzo doloroso 
può esser considerato come una perversane

L'arte dell’abbraccio, fondamento di questa istru2¡0ne 
non é cosi spontanea come si potrebbe credere. L’uonio’ è il solo essere fra gli animali tutti, che unisca le labbr& 
nell'amore. D segno della Bilancia, che presiede all’unione 
dell'uomo, è la ragione sufficiente di questa apparente 
anomalia, giacché indica l’equilibrio perfetto e attribUiac6 
a ciascuno dei congiunti gli stessi diritti dell’altro.

Ma l’arte dell'abbraccio non si limita a questa unione 
delle labbra. La bocca aspira col fiato una notevole qUan. 
tità di fluidi attrattivi durante l’eccitazione. Il saperla ap- 
plicare su le diverse parti del corpo, suscettibili di vibra­
re, richiede esercizi ben fondati per la provocazione del 
piacere. Anche la stretta delle braccia era l’oggetto di 
studi complicati dove entravano delle nozioni di fisiologia 
e di magnetismo. Infatti nell’accoppiamento, la posizione 
delle braccia e delle mani non deve essere abbandonata 
al caso. Noi sappiamo, dai lavori dei nostri psichiatri, che 
vi sono buI nostro corpo dei punti ipnogeni, genesici, etc. 
e inoltre si deve sapere che la mano destra provoca sen­
sazioni diverse dalla sinistra.

L' unione infine esige che ci si fermi in essa, e perciò 
uno sforzo tanto da parte del maschio come della fem­
mina, per raggiungere lo spasimo per mezzo del piacere; 
e un tale sforzo non si opera senza conoscere il modo di 
praticarlo. Poi è necessario imaginare che, se l’unione 
di esseri di sesso differente è la legge per procreare, 

unione omosessuale doveva anche essere considerata co­
me quella che provoca egualmente il piacere e lo spa­
rarla m°Sl °*i8 11 fedele dl Venere non poteva traBcu- 
d.ll. oL'dé?.™™ ”* “"P“'



,, yede »■" =1’ 1 »tal». dal,
1 p.r»“. »“ 1»

'■"„di». ,“°a° •W”™ s,
il cr sq0 a comunicare con la Dea. Ulto>
ai»®83

per 
che 
era

La comunione si otteneva col matrimonio. n 
«onio corrisponde da una parte, nel mito, ai Boll ‘7 
® n e e di Marte imprigionati tra la rete di Vul d' 
Saltra, sul piano astratto, parallelamente a quel­
lo, si trova I1 intrusione di Venere nella guerra di Trota

Subito vi scopriremo il simbolo dell’amore umano col 
sU0 corteggio d’adulterazioni e di bassezze, allo stesso tem­
po di quello della fondazione della famiglia, perno della 
società, immischiata conseguentemente nelle lotte sociali 
È qui, in qualche modo, lo spirito del sacramento. Il se­
gno del Capricorno, dove è posto l’episodio dell'abbraccio 
di Venere e di Marte, e quello del Leone, dove si applica 
la guerra di Troia, forniscono gli elementi della forma 
sacramentale.

Una grande solennità era conferita a questo sacra­
mento. Ma l'opera di carne, a causa del Capricorno, do­
veva essere consumata nell’ intimità. Non si deve dimen­
ticare che l'uomo ha per costume di amare nella solitu­
dine. La ragione di questo fatto risiede principalmente 
nella qualità saturniana del Capricorno. Saturno, che ap­
punto ha uno stretto rapporto col Capricorno, come lo ha 
il Sole col Leone, a norma del sistema astrologico usuale, 
è ai nostri occhi terrestri un astro poco visibile. Il Ca­
pricorno è il punto solstiziale d'inverno, momento in cui 
la natura sembra ripiegarsi su sé stessa in una specie di 
rita latente ; simbolizza anche l’io cosciente e la sua in­
finità più segreta. Dal punto di vista dell’amore, darà 
dunque all’opera di carne un carattere eminentemente
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inle Se ne concluderà che ciascuno dei credenti 
riaveva iì sacramento secondo il proprio gusto e i0 Con 
Mimava in disparte, preferibilmente nell' oscurità del|a 
notte o di giorno nelle ombre tutelari dei boschi sacri 
che sorgevano attorno al tempio.

Ma si distinguevano con cura le due facce del sacra, 
mento; l’unione carnale e 1’ unione coniugale. Nelle feste 
d’amore, la preoccupazione di fondare una famiglia era 
scartata. Tutti gli antichi autori sono unanimi nel rico. 
noscere che, presso i popoli credenti a Venere, le fnn. 
ciulle si prostituivano sempre prima di andare ad abitare 
coi loro mariti. In queste feste ciascuna doveva abban- 
donarsi, più Che le fosse possibile, a una prostituzione sfre­
nata, poiché la legge assoluta era il cambiamento per il 
conseguimento del più grande piacere.

Delle danze ieratiche preludevano senza dubbio alla 
cerimonia rituale, giacché il Capricorno è il segno che 
corrisponde alla danza, e noi potremo con facilità rico­
stituirle facendo uso dello stesso metodo cosmologico con 
l’aiuto del quale ricostituiamo i riti dimenticati.

Il culto di Venere, che procede dalla Bilancia, è calmo
e regolato. Non dobbiamo dunque pensare che si danzasse 
follemente come in quello di Bacco. L’amore è una cosa 
grave. Quando si ama, non si ride ; forse si sorride ap­
pena; nello spasimo si è serii come nella morte. Orbene, 
le danze, in una cerimonia religiosa, dovevano sempre 
simbolizzare la maniera con cui si esercita la potenzia­
lità-dio bu l’universo e su l’uomo in particolare.

Queste danze dunque dovevano essere gravi e lente 
e consistere in movimenti d’insieme, certamente in senso 
spiraliforme a causa del segno del Leone, il cui ideogra- 
fismo corrisponde precisamente a un’idea di spirale. Erano 
accompagnate con mimiche voluttuose ch'esprimevano la 
»eusazione dello spasimo, e con languidi canti piuttosto 

ora ì che gridati, forse a simiglianza delle litanie
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11 Quando la religione si deformé, venne ,, ’
„,.₽ssione dei falli immensi per «imi.,. Portare

>° ₽i incommensurabile della forza generati^® 1R po' 
»’ “5 sessi e I gr.il « ir»™! 2™ “'e
2e stabili una distinzione frale donne mattate! i® 
Sigiane- Bi perm’Se tUtla,V'a ft queste di mischiar i nJ® 
(este alle prime e quando vi furono delle schiave 
stesso permesso fu dato a esse. La Dea non conosce né 

sso né casta; essa infiamma chi vuole. ■
“ perché poi il simbolo rosse pllÀ rtg
seguilo, oleuni credenti «vsv.no stabilito ,, ’
la prostituzione delle donne non dovesse esercitarsi che 
con gii stranieri. Nel rito di Militta, che era il rito in 
Assiri» della religione di Venere, 1’ unione di tutte le donne 
con uno straniero si riteneva obbligatorio almeno una 
volta all'anno. Cosi si è fatto notare con giusta ragione 
il doppio carattere della pratica sacramentale, che è se­
dentaria per le donne e nomade per gli uomini. La donna 
va al tempio ad aspettarvi 1’ uomo ; questi è sempre uno 
che essa non conosce e che entra nel sacro luogo per 
scegliervi la sua compagna effimera. Si trattava di una 
specie di claustrazione temporanea per le donne, ed era 
l'effettuazione ieratica della qualità passiva della femmina 
e attiva del maschio, poiché la religione di Venere aveva 
cura di conservare all’una e all’altro il lor proprio carat­
tere, sebbene proclamasse l’eguaglianza assoluta dei sessi. 
E di ciò tenne conto l’ierofante nello stabilire la forma 
di questo sacramento.

(1) Cfc. Sant’Agostino, La Cittì di Dio ; San Cixsumtb d'Alma . 
□< Gentili ; EnODOTO, /»lori«.



Si comprende allora per qual ragione 1’ ieroduli6mo 
• stato quasi unicamente praticato dalle donne.

S'S Rispetto poi alle leggi emanate intorno a questa pro. 
«tituzlone sacra, quando il legislatore si è mostrato com­
preso di saggezza, come Solone, si è contentato di sta. 
bilire il dicterion, luogo riservato ai ledeli dell’amore se- 
condo la morale di Venere, e Ha dato a essa una impronta 
quasi sacerdotale. Ma più tardi, con la decadenza del 
culto, in seguito a una deviazione dell’ idea di virtù, la 
elaus'trazione delle cortigiane prese un carattere infamante. 
Occorre aggiungere che mentre le donne del dictei-ion 
erano libere, quelle che popolarono i porneions furono 
schiave. Con la schiavitù, sparisce tutta la nobiltà della 
funzione, svanisce tutta la libertà simbolizzata dal Ca­
pricorno; la costrizione del traffico generò necessaria­
mente l’onta. L’umanità venne cosi ad aver disprezzo 
delle infelici carcerate dell’amore.

I principi! logici della religione di Venere stabiliscono 
nettamente il carattere libero e personale della prostitu­
zione. La forma del sacramento che conferisce l'ierodu- 
lismo, tratta dall' interpretazione dei segni dell’Acquario 
e del Capricorno, ne è la migliore prova.

L'Acquario simbolizza l’intelligenza umana applicata 
alla natura. È la scienza industriale che utilizza le risorse 
terrestri e le forze cosmiche. È anche la scienza dell'amore 
che s’ingegna di perfezionare le carezze per aumentare 
il piacere c perfezionare lo spasimo.

L ierodulo doveva sorpassare in istruzione tutti i fe­
deli di Venere, consacrare, con una compiacenza illimitata, 
s e la sua vita intera alla Dea. Si troverà uno ierodu- 

smo in tutte le religioni, perocché la logica vuole ne­
cessariamente che noi riscontriamo in ogni religione dei 



, i quali preferiscono votarsi completnniBn, , 
del di’- Questi credenti sono sempre deeli Ser‘ J^ano i beni dell'astratto superiori  ̂

crC‘Oui, tuttavia, per la forma stessa della reliKÌOnB v 
ientemente concreta, ci sembra che l’ieroduL * 
puramente materiale. Non è che una apparenza’““0 

S convinceremo quando bene avremo riflettuto che „ ' ■ 

C°n<Leesacerdotesse dei tempii di Venere si davano certo 
n un furore senza eguali, alla più completa prostitu 

ione; ma, cosi operando esse sodisfacevano precisamen­
te alle condizioni della loro religione. E non si dedica­
vano forse, uscendo dalle braccia dei loro amanti, a sa­
piènti dissertazioni anche intorno alle più elevate dello 
scienze? I filosofi, in Grecia, frequentavano volentieri lo 
cortigiane, non certo, unicamente per i piaceri fisici, ma 
anche perché esse si trovavano capaci di discutere per 
esempio su la costituzione dell’ universo. Come si potrebbe 
crédere che degli speculatori cosi arditi e dei saggi cosi 
profondi come Socrate, Platone, Epicuro, Aristippo, Pe­
ricle, Sofocle, Diogene, si compiacessero della conversa­
tone con femminette ignoranti? Noi non sappiamo che 
cosa fosse precisamente una antica, etera, giacché non 
possediamo più in Occidente delle iniziazioni a Venere(l).

L’ierodulismo di Venere dava una certa gloria. La 
cortigiana, poiché rappresentava in qualche modo la Dea, 
si recingeva dell'aureola della vittoria proclamata da Pa­
ride. Ed era giustificato il rispetto onde era circondata 
n causa della sua scienza profonda delle carezze e della
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■ Non ci ha forse la storia riferito che molte fra le etera 
erano ritenute maghe ed esperte nella maniera di com- 
porre i filtri? Noi sappiamo che l’Alta Magia non è altro 
che una fisica dimenticata e misconosciuta che applica le 
pratiche dello ¡eretismo (1). Sappiamo anche che i filtri 
d'amore sono preparazioni farmaceutiche, conosciute 0 
inusitate, che hanno per fine d'aumentare il desiderio e 
di perfezionare lo spasimo in colui che ne fa uso. La co­
noscenza della magia dell’amore suppone necessariamente 
un’iniziazione e un lungo studio. È innegabile che le feto- 
mine-ieroduli ricevevano in deposito certi secreti allorché 
si trovavano ammesse nelle cripte dei templi.

Per altro, se il sacramento dell' ierodulismo si accor­
da, da una parte, con l’Acquario, simbolo dell’ intelligenza 
istruita, dall'altra corrisponde al Cancro che rappresenta 
i fluidi costituenti la vita terrestre. Se dunque l’Acquario 
è il simbolo dell’ iniziazione in ciò ch'essa ha di metafi­
sico, il Cancro è tale egualmente ma in ciò ch'essa ha di 
parafisico o preternaturale (2), o, come dicevano gli antichi, 
di magico. È allora logico pensare che questo sacramento 
si conferisse per mezzo di una specie di purificazione a 
causa della figura dell’Acquario, che versa dell’acqua, e 
del Cancro che è un segno di Acqua. Esso si riceveva



dubbio nel più- gran secreto p6r ia nata 
seB!Sflnte intinta dell'Accluar10- Punto dei circolo 
»'»“»»« >'A1“ c*h*la' =”«««. S. Si”“1' 
che’- deU’ Inconoscibile. deUe due
P,rtL eeualmente normale considerare questo «acr^ 

preludio dell’iniziazione, la quale si da^ T”* 
c°D1.. : gessi. Tuttavia ieroduli erano generai™ . ®n' 
gdonneperle ragioni di già esposte della 
Iminina. 11 ChC D°n °°ncludere «he esse avet
f li preferenza sui loro compagni. Perciò T>nO=- 

■d“é <• 1 CT"‘0““ ‘“"O"11 ricevevano 1’fe“.“
.' e tutti gli iniziati non erano ieroduli.
° Lo studio dell' iniziazione ai misteri di Venere farà 
ben comprendere una tale distinzione.





,|NIZI AZION E A COTITO,
CIPRIGNA





1 . Grandi e piccoli Misteri. — L'iniziazione in Gre- 
• portava il nome di puoTtfeiov. Noi ne abbiamo fatto 

["parola ¡mistero; 6 diciamo: i misteri .del tal dio per 
designare il culto segreto e iniziatico che a lui si rendeva.

Questa parola, propriamente parlando, significa si- 
liiuio. Esprime il giuramento del segreto assoluto al quale 
erano strettamente tenuti tutti gli iniziati.

Si deve considerare l’iniziazione come un metodo di 
insegnamento nel quale la massima libertà è lasciata al­
l'individuo. Il principio sul quale si fonda è quello della 
diversità delle evoluzioni. L’iniziatore sa che non si può 
forzare la comprensione dell’ uomo, la quale è limitata 
in anticipo. Questo limite risulta da un gran numero di 
cause superiori all’uomo, pur anco naturali, ma non sog- 
gette ad essere soppresse da alcuno. Si dirige dunque as- 
Mi Vilmente l'educazione di un individuo, ma non si 
codifica la sua evoluzione e, in ogni caso, non si trae 
” etro il limite della sua comprensione.



L'iniziatore, in conseguenza, disdegna qualun
selitismo. Esso attende che i suoi discepoli si rag»?.“9 ₽t,>- 
naturalmente, poiché sa bene che soltanto i c/ifa™ .P'n° 
meranno il gruppo degli eletti. al‘ fot.

Da qui emerge il secondo principio di tal niet., 
insegnamento : non s’inizia nessuno ; ciascuno $’r ° da sé stesso. Il compito dell’ iniziatore si limita a ni”^“ 
tra leinani dell’iniziato i mezzi necessari dell’ inizia!- 
A ciascun grado ch’egli conferirà ai suoi discepoli, c!"®’ 
sponderà un complesso di simboli che loro presenterà N° 
mai tenterà di darne spiegazione ; aspetterà invece eh" 
ognuno di essi la svolga naturalmente. Ma per il fatto ch° 
l’iniziatore è sempre presente e veglia sul pensiero degli 
allievi, questi non si allontaneranno dalle vie della verità

II simbolismo generale è sempre in conformità asso­
luta con 1’ Universo, con la Natura e anche con l’Uomo 
Poco importa la maniera con cui s’interpreta. Se non ai 
altera il simbolo, non ci si allontanerà mai dal diritto 
cammino.

Conservare intatti tutti i simboli : questo è dunque 
il fine principale dell’ iniziatore. Ora, l’iniziato, che ne ha 
bisogno per la sua istruzione personale e se ne serve nello 
cerimonie, si trova costretto, per mezzo dei rituali, a ri­
spettare il simbolismo. Solo il profano sarebbe tentato di 
adulterarlo, poiché, nell'ordine morale, non si deforma se 
non ciò che non si comprende, come, nell'ordine mate­
riale, si danneggia ciò che non si apprezza. Il pericolo 
per il simbolismo consiste nell’essere abbandonato tra lo 
mani di persone che non ne sospettano il valore. Per tal 
ragione il giuramento del silenzio interviene per impedire 
all’ iniziato di tradire i segreti delle pratiche esoteriche e 
di volgarizzare i simboli.

L'iniziazione si divide in due parti : quella dei Grand'
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Grnndi Misteri consistono nello studio e v 
,1 dell« Cabala ordinar.». Trattano dei f<L ppUca- 

°nL le religioni e pervengono f le , , 11 «-munì
“tÌ degli Dei fra loro, affinché qualsiasi formÌTu rap’ 
p° 'té inconoscibile sia considerata come una d Un Dì- 
'■'"ctó dell» Verilft- Ne segue che l’iniziazione *™PUce 
ratica u»ft largn tolleranza- Perehé essa stabili*’* 

Prftt ìnio l'eguaglianza di tutte le religioni ri; , per 
S "»'■ » "sS"»“ “T,“

Gr prianiente chiamati Iniziati {V). s,atl
pr° Sopra a questa classe si trova quella degli Alti lnl 
dati, °ssia di C010r° Che conoscono ‘’Alla Cabala e nr„ 
deano l’Alta Scienza. Sono stati chiamati spesso 
(£(2). D loro sapere in lerologia non stabilisce solamente 
..eguaglianza delle religioni ma anche la necessità della 
molteplicità, di esse religioni. Per loro gli Dei non sono 
unicamente degli Dei uguali ma pure, e sopratutto, delle 
forme analoghe dell’ Inconoscibile. Se gli Iniziati seguono 
una religione, gli Alti Iniziati non ne hanno più alcuna, 
e se l’ iniziazione generale dei Grandi Misteri è comune 
a ogni ieratismo, l’Alta Iniziazione raccoglie i diversi culti 
per comprenderli in formule scientifiche.

Sotto ai Grandi Misteri si trovano i Piccoli Misteri, 
che costituiscono l’iniziazione particolare di ciascuna re­
ligione. Trattano delle funzioni della potenzialità-dio e uti­
lizzano il simbolismo speciale di essa. Gli adepti che vi 
sono ammessi hanno ricevuto il nome-di misti.

Per il che, considerando solamente la religione di 
Venere, il credente, che ne conosceva l’essenza intima, 
era un miste ; colui che sapeva riallacciarla allo ierati­
smo un iniziato ; colui che la considerava soltanto come 
una forma della comprensione del Divino, un profeta. In 
altre parole, il miste era capace di comprendere le ra­

ti) 1 Grooi dioova
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gioni cosmologiche dell’amore, maniera terrestre a 
trazione universale ; l'iniziato ragionava di que» ’U 
trazione in rapporto alle altre potenzialità, 6 q Sl® »1- 
stabiliva la natura intima dell’attrazione emanata^® 
Divinità Inconoscibile. dall»

In séguito, queste denominazioni, hanno un poeod 
to dal loro senso primitivo. Mentre si riservava il Do ®Vi®’ 
profeta a certi ierologi che hanno stabilito dei testì ' * 
rofantici, si è spesso dato semplicemente il nome di sofi agli Alti Iniziati. Perciò l’Alta Iniziazione non ( 
non la pratica dell’Alta Scienza, ed è stata sempre s*t 
tratta al dominio religioso. Pochi sapienti ne hanno avut 
sentore ; per ritrovarla sono stati necessari i lavori co° 
antologici contemporanei. Nessuno, al contrario, ha negati 
i Grandi Misteri ; ma diversi errori sono stati sparsi sul 
loro conto, fra i quali vi è quello di aver confuso questo 
gruppo con i Cabalisti ordinari, misti della religione di 
Geova, e l'altro di aver riservato il nome d'iniziato agli 
iniziati semplici, ossia ai misti (1).

Lo studio dell’esoterismo d’una qualsiasi forma di 
religione, non può comprendere che l'esame dell’inizia­
zione particolare all’ ieratismo, cioè dei Piccoli Misteri.
In effetto, occuparsi dei Grandi Misteri, vuol dire gene­
ralizzare, ossia esaminare il complesso di tutte le forate 
religiose. L’iniziazione si riduce dunque in ogni ieratismo 
ai Piccoli Misteri che le sono proprii (2).



, )re gradi iniziatici. — L’iniziazione in O„.lo! .
2' ' ei compone dì diversi gradi e di parecchi il“’' 

re№°”tì I gradi hanno per ¡scopo dì operare, tra lu 
uBa selezione costante, e a ciascun grado corri- 

»dept1’ m insegnamento speciale.
•P^Vadi sono sempre in numero di tre, come nella 

»ssoneria: apprendista, compagno, maestro. L'an Adiste, l'allievo, che è ammesso per la prima volta a P «molare i simboli secreti e a partecipare alle ceri­
die intime, ha tutto da apprendere. 11 suo cómpito dovrà 
“’’•tarsi » osservare e a cercare il senso nascosto dì ciò 
1,nU vede И compagno, l’amico, è stato abbastanza pro- 
ch® La sua intelligenza ha resistito allo scetticismo; égli 
Ì compreso che ì simboli avevano una utilità e che il 
rituale riassumeva un insieme di pratiche fondate su una 
"cienza sicura; egli non è più tentato di disprezzare o 
deformare checchesia. Perciò gli è permesso di aiutare 
nelle cerimonie. E al terzo grado è un maestro, poiché 
conosce il valore dei simboli e dei riti, e se ne serve, e 
officia.

In ogni religione dunque noi troveremo il servente 
o apprendista, l’aiuto, o accolito, o compagno, e il sacer­
dote o maestro. Ma, secondo la forma religiosa adottata, 
ciascuno di tali iniziati dei tre gradi avrà un’attribuzione
differente.

Nella religione di Venere, il grado di apprendista è 
quello di ierodulo semplice, la cortigiana che vive all’ac­
cesso del tempio e che s'è votata al culto della Dea. 
Questo grado è rappresentato nel mito dal giudizio di 
Paride che glorifica Venere sulla terra e dalla nascita di 
intero. Il suo simbolismo sarà dunque : attrazione e pia­
nere. Tali ieroduli dovranno prostituirsi più che sarà loro 
possibile.

Ma il grado di compagno corrisponde, da una parte, 
piano concreto del. mito, all’episodio della Dea che



fugge Tifone, per conservare la sua castità, e d 
sul piano astratto parallelo alla nascita di Cupi) ltr’> 
l'amore puro. Ne risulta che gl'iniziati di tal ¿5°’ «• 
ranno casti pur praticando l’amore : in altri termin- Sa’ 
non s’uniranno se non con le persone che lor piacer’ Clle 
Già vediamo l’idea di castità immischiarsi nel cult""0. 
Venere e, con essa, raggiungeremo i piani superiori“ 01 
la materialità cede il passo alla spiritualità. ’ °v’

Infine, il grado di maestro, il sacerdozio propria™ 
detto, nello sviluppo del mito, alluderà all' episodio"^ 
Adone. É la storia stessa, come abbiamo veduto di 
l’amore umano, e la filosofia di questo amore. Giunto“ 
questo punto dell’iniziazione, l’adepto, non avendo pi" 
niente a conoscere del suo dio, potrà essere ammesso aj 
Grandi Misteri comuni a tutte le religioni.

3. - I riti del primo grado. — « Ogni iniziazione è 
la morte del profano». È questa una regola adottata gè- 
geralmente dai rituali. La logica, per altro, lo vuole anche, 
L’iniziazione è, in una religione, la rappresentazione del­
l’astratto, come il culto esteriore corrisponde al concreto. 
Praticamente non si passa dal concreto all’astratto se non 
con la morte. Finché viviamo su la terra, noi ci troviamo 
mischiati alle contingenze e ai concreto. Nonostante la 
sua stessa arditezza, il nostro pensiero, che vola facil­
mente nell'astratto, si trova sottomesso alle esigenze del 
cervello, e il cervello è puramente materiale. Possiamo 
tuttavia, esteriorizzando il nostro «io » dal nostro corpo, 
liberarci dalle esigenze fisiche. Ila anche, in questo caso, 
restiamo sottomessi alle determinazioni contingenti. Sol­
tanto la morte ci libera completamente dal mondo con­
creto terrestre.

Simbolicamente, dunque, l'iniziazione deve rappr8‘ 
sentare la morte. La prima cerimonia, con la quale №' 
missione del profano nel cenacolo esoterico è pronunciai



vulnero di tutte le peripezie

7nmPrensione UBl'1“ ° preCÌBa del 5Ì8tMa solare. Di- 
Co EU lft Terra-n°n pu* avere del cosmo solare

Qtt visione imperfetta, detta geocentrica; gli 8em 
” „.a =»• 11 s°" ilrI * M- p" roto«

. dal contrario, deve necessariamente collocarsi su 
‘l'ultimo astro, e allora comprenderà che il Sole-Dio 
’“centro. Ma il cambiamento non è possibile a ese- 
è “r"si finché l’uomo possiede il suo corpo ; perciò si è 
tóligati supporre che lo abbia abbandonato e che sia 

B°rtper tal motivo il postulante all’ iniziazione, chiuso 
Opprima in un luogo oscuro che simbolizza l’inumazione 
nella terra, entra di poi nel tempio con gli occhi bendati. 
In questo momento egli si trova figurativamente nello 
spazio interplanetare oscuro. Viene condotto attraverso 
una prima camera dove s’incontra in molte difficoltà. 
Questa camera rappresenta lo spazio compreso tra la 
Terra e la Luna, nel quale una moltitudine di fluidi evol­
tone. Il disincarnato lotta contro questi fluidi che tentano 
di far deviare il suo < io » dalla sua strada, producendogli 
vibrazioni’ dolorose. Ma egli trionfa degli ostacoli, ed 
entra in una seconda camera dove le difficoltà diminui­
scono, la quale rappresenta le ragioni più alte dello spa­
zio interplanetare dove i fluidi divengono sempre più rari. 
Nella terza camera non incontra più alcuna difficoltà. 
Egli è reso infine alla Luce ; è arrivato al Sole.

Noi ridotto oscuro simbolizzante il seppellimento, il 
Mulante passa per l’elemento Terra ; nella prima ca- 

dove il vento soffia, traversa l’elemento Aria; nella

I
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seconda gusta, sia per immersione totale o pnrzi . 
per bevanda, dell’acqua, e penetra nell’elemento a 8i* 
infine, nella terza dove gli è necessario superare a“’’ 
fiamme, entra nell’elemento Fuoco. Queste sono le B -6 
dei quattro elementi, e tale è lo schema su cui tutte1 
rimonie di primo grado delle iniziazioni si trovano 
lite secondo la forma' religiosa alia quale corrispondi 
Poiché ¡ gradi iniziatici costituiscono per sé stessi dei01'0' 
cramenti, la cui forma e materia si traggono dalle coir 
spondenze del mito, cosi come quelle dei ■ sacramenti «' 
so tari ci dal culto pubblico. "

Nella religione di Venere, il primo grado si conferisce 
col sacramento deH’ierodulismo. Cosi, per la forza stessa 
delle cose, l'apprendista si trova in una situazione ibrida 
Da una parte, egli adempie una funzione del culto pub­
blico : la prostituzione ; dall'altra partecipa alle cerimonie 
del culto segreto.

Questa dualità proviene dal carattere eminentemente 
fisico e umano della religione di Venere. L'amore è un 
fatto manifesto, è accessibile a tutti, e, di conseguenza, 
tutti i fedeli hanno il potere di praticarlo ritualmente, 
Da qui la funzione pubblica dello ierodulo.

Il rituale di questo primo grado, per gli episodi della 
nascita di Antero (Aquario) e del giudizio di Paride (Can­
cro), comporta cerimonie dove l’aria e l’acqua, principal­
mente l'acqua, come indicazione di purificazione, hanno 
un'importanza considerévole.

Si sa ch'esisteva nell'antichità greco-latina una setta 
segreta detta dei Batti (1). Si racconta che questi iniziati, 
durante le loro cerimonie, bevevano liquori eccitanti in

(1) Cfr. Stradone, Biografia. Ecpolidk, I Batti.
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. . forma di fallo (1). Ma l’appellazione stessa di 
biccl>'or' una purificazione per mozzo dell’acqua. Ora 
petti P Ata pretendeva celebrare il culto di Cotito, Dea 
q'‘e9t® nbricità- Si è detto che le donne ne erano bandite 
dell» te perché si Ba che dei celebri omosessuali co- 
'Pe°Ì miade, vi erano affiliati. Tuttavia niente è provato. 
B>eA< certo è che le cerimonie di Cotito si celebravano 

grande segreto e durante la notte, che gli iniziati 
nel no Portóra ve8tit‘ femnnniU ed essere imbellettati, 
d°VeV ati e pettinati con i capelli scendenti per le spalle(2); 
Pr°rtm voluttà più raffinata faceva l’oggetto principale dì 
ch8 « riunioni ; tanto che il nome di batti, che significa 
1ueS‘®oto per l'acqua, era divenuto in greco sinonimo di 
.“lattato ed effemnrinato.

Non sono forse qui gli stessi caratteri dell’iniziazione 
dlV,n«r. del primo'gr«l«?

Si può obiettare che Cotito non aveva alcun rapporto 
con Venere. Tutti i mitologi hanno discusso su Cotito. 
generalmente è stata confusa con Cibele, con la buona 
Dea e anche con Diòniso (3). A dire il vero, non si sa 
niente di lei se non quello che ci hanno raccontato Gio­
venale e Macrobio, i quali però non erano iniziati ma 
degli anticlericali notorii, la cui testimonianza è sospetta. 
Chiunque abbia frequentato una setta iniziatica, ha potuto 
avvedersi dei facili errori che commettono, in rapporto 
a essa, coloro che non ne fecero mai parte.

Quando ci si trova pertanto in presenza di cerimonie 
del genere di quelle di Cotito, e che si riconosce ch'esse 
si celebravano secondo il rito che logicamente dovevano 
seguire le cerimonie iniziatiche del primo grado di Ve-

(I) Cfc. GiovBxxrjt, Le Salire.
(J) Cfr. SlNxaip, Dio»«.
(3) Cfr‘ Dupcyi Origine de ione lee mitre.



nere, perché non identificarle ? Niente vi si OpD 
cambiamento del nome della Dea non è un ostacoT' 11 
contrario, allo scopo di distinguere il loro culto se Al 
dal culto pubblico, gli iniziati dànno volentieri Un e?t° 
nome al loro dio. In effetto, il dio pubblico non è esln 
mente il loro ; come essi si fanno un’altra idea del a- 
cosi considerano in lui due facce, e, per meglio differ'0’ 
ziarlo ancora, creano una parola nuova. Sono queste ì" 
parole dette sacre, che servono di segno di riconoscimeli * 
tra gli aderenti a una stessa setta.

Possiamo dunque riscontrare in Cotito una di tal- 
parole sacre. Chiunque si diceva adepto al culto di Cotito 
avrebbe allora espresso cosi la sua iniziazione al primo 
grado di Venere.

Le cerimonie di questo primo grado, a causa del 
corrispondente Acquario, segno dell’ Inverno ove le notti 
sono lunghe, dovevano celebrarsi la notte. È verisimile 
che gli iniziati vi assistessero vestiti d’abiti femminili, im­
bellettati e profumati, ed esaltassero la passività, giacché 
è uso conformarsi ai costumi e al sesso del dio che si 
onora. Infatti Venere è una donna e l'Attrazione una po­
tenzialità passiva.

È incontestabile anche che la prostituzione, avendo 
per oggetto l'unione sotto tutte le sue forme complicate 
e lo spasimo o comunione con la Dea, doveva imporsi 
per mezzo dello stesso rituale. Perciò anche l'omosessualità 
era necessario che regnasse in queste cerimonie. A fianco 
della prostituta logicamente vi doveva essere il prostitute. 
L'uno e l’altra non avevano che il medesimo obiettivo : 
il massimo del piacere e il piti completo spasimo.

4. - Riti del secondo grado - Derceto o la Venere 
del Pesci - Cerimonie di Derceto. — Il secondo grado 
in ogni iniziazione è un grado magico. Si deve intendere



cerimonie alle quali partecipano gl'iniziati,

"fa0“ , nto a questo puuw * penvziona senza
° A - su un nuovo piano. Egli ha ricevuto la luce;

!”1CM ‘ sono ora per lui formule
vede 6 tt .„ nratica. Il suo lavoro, tuttavia, consista

11 "no determinato che il precedente. L’iniziato si 
®ente _pre collocato sul Sole, per ipotesi ; ha solamente 
*roVft 3 __ mnteriali c.hfi anno nlio 011«, sempre — -- - • * ---------------- -
ff° • ’tto di servirsi dei materiali che sono alla sua por- 
M e onesti materiali sono i fluidi. Ma come i fluidi

PL si esamina, egli non ha a sua disposizione che i fluidi 
C rrispondenti alla sua potenzialità che è il suo dio. Donde 
una certa varietà nei rituali, proveniente dalla varietà 
stessa delle forme di religioni.

Nella religione di Venere questo grado è in correla­
zione mitologica, da una parte con la fuga di Venere 
davanti a Tifone (Pesci), e dall'altra con la nascita di 
Cupido (Gemelli), che ella ebbe da Mercurio.

Si noti che gli antichi astrologhi ponevano in Pesci 
l’tsaltasione del pianeta Venere, volendo con ciò signi­
ficare che l’astro, la cui induzione elettro-magnetica pro­
duce principalmente l’amore nell’uomo, si trova in questo 
segno assai potente. La Venere del segno dei Pesci sarà 
dunque piuttosto la Dea dell’amore che quella del piace­
te. Infine gli stessi astrologhi notavano una stretta rela- 
tlonB tra il pianeta Mercurio e il segno dei Gemelli, 
getto í'ziazione al secondo grado avrà dunque per og-

0 far comprendere all'iniziato la distinzione che
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esiste tra il piacere e l’amore ; e proclamerà r 
di questo e la sua essenza intellettuale. Potrà con ■ 
anche in una specie di abiura della carne e ln »n • » 
mento di castità. E appunto il segno dei pesc¡ è 8iura. 
bolo di castità, e, nel mito, per altro, in tal segno y 
fugge Tifone. Si presentavano anche al recipiendario 
ingredienti necessari alla composizione dei filtri di a Ue81i 
che erano preparazioni afrodisiache aventi per 
polarizzare i fluidi attrattivi in modo da generare l'an^ 111 

Si deve pensare che le cerimonie di questo secondo 
do sono quelle del culto di Derceto. In questo caso il n, 
di Derceto sarebbe quello di Venere degU iniziati a»’ 
milabili ai compagni, e costituirebbe per essi unaparoi, 
sacra, come Cotito doveva-esser tale per coloro che cor­
rispondevano agli apprendisti (1).

Si è discusso su Derceto. Si è potuto confonderla con 
Atargatide. Luciano, pertanto, fa considerare che egli era 
sirio e ben conoscitore dei costumi del suo paese (2). Al­
cuni passi delle sue opere ci fanno credere che abbia 
ricevuto una iniziazione. Ora egli distingue formalmente 
Derceto da Atargatide. La prima era, secondo lui, la Dea 
di Damasco in Fenicia, e la seconda quella di Jerapoli

La prima era rappresentata sotto la figura di tuia 
donna il cui corpo nella parte inferiore, sotto l'ombelico, 
terminava in coda di pesce, mentre la seconda dalla testa 
ai piedi aveva figura di donna. Diodoro di Sicilia conferma 
Luciano rispetto alla Dea di Damasco (3).

La confusione fra le due dee proviene sopratutto dal



• pesci che comportava il loro culto. I fedeli 
. „etto Per ' .al mangiarne, volendo cosi venerare certi 

Cen®*8?0.ottomiti relativi a Atargatide e a Derceto. 
■Mboli de* dimenticare che nella figura dell'Acquario 
Jl» “°n ^oesce australe, Formalaut, inghiottire l'acqua 
si ved‘ ” che ¡1 seSn0 dei Pesci- susse8uent® all'Acquario, 
versai“- e , circolo zodiacale, a quello della Vergine, 
si opPone! è stato deificato da alcuni sotto il nome di 
0f8 q“®S da altri sotto il nome di Atargatide. Daltronde 
C«rera 8 ri0 osservare che Iside ha egualmente personi- 
è nec®388 jnej e che Eratostene (1) chiama indifferen- 
fic»10 18 est0 segno col nome di Iside o di Atargatide. 
"“V^cerimonie del tempio di Ierapoli, dove officiavano 

m sacerdoti di Cibele, stabilivano ancora una più 
' d ' linea divisoria fra le due Dee. Ora Cibele è la

6 Keaj che viene anche identificata con Atargatide. 
™r8 dea non ha dunque niente di comune con Venere. 
^Derceto, al contrario, le è perfettamente identificabile. 
Piueania dice formalmente che Venere Urania era la Dea 
di*Damasco, e aggiunge che il culto greco di essa, venuto 
dall’Assiria, s’era diffuso egualmente a Palo, a Atene e a 
Damasco. Gli antichi autori, sul loro planisfero celeste, 
raffiguravano spesso il segno dei Pesci con una donna 
che ha la metà del corpo a forma di coda di pesce e che 
tiene fra le braccia un bambino. Derceto è dunque, senza 
alcun dubbio, la Venere del secondo grado che corrisponde 
ai Peaci su lo Zodiaco e alla fuga di lei davanti a Tifone 
nel mito (2).

Nel rituale di questo secondo grado era certamente 
nirrato il sotto mito di Derceto. Derceto, figlia di Venere,
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aveva disgustato sua madre, la quale, volendo vendica™ 
le ispirò un violento amore per un giovane qualUao„'- 
preso tra i fedeli dei suoi tempii. Da un tale amore naOqu 
Semiramide che divenne in séguito regina d’Egitto jr® 
avendo onta del suo atto, Derceto uccise il suo amante’ 
espose la sua figlia su una rupe e si annegò nelle ncqu ’ 
di un lago, ricco di pesci, presso Damasco (1).

Questo sottomito si fonda su l'interpretazione doi 
simboli dei Pesci e dei Gemelli. Derceto ha irritato 8lla 
madre per la sua verginità. L’iniziato del secondo grado 
giacché deve essere passato per il primo, ha conosciuto" 
l’amore fisico. Perciò Derceto ama e s’unisce a un fedele 
qualunque a somiglianza delle prostitute sacre. Tuttavia 
il suo desiderio è di rimanere casta e per questo si annega 
per trovarsi in mezzo ai pesci. Cosi deve agire l’iniziato 
di secondo grado ; egli non troverà la castità che sotto il 
simbolo dei Pesci. E i suoi doveri sono indicati nella parte 
del racconto in cui Venere ispira un amore implacabile 
a Derceto. Cosi, egli, con lo studio delle preparazioni flui- 
diche, deve spandere attorno a sé l'amore, e comporrà i 
suoi filtri magici, le cui ricette si leggono nelle raccolte 
antiche (2), e le adopererà per la più grande felicità dei 
fedeli.

Non bisogna dimenticare che l’amore umano non è 
se non la forma terrestre dell'attrazione universale, e ben 
considerare che questa si esercita nel mondo per mezzo 
di fluidi, o correnti Z. Si comprenderà allora come in 
magia, ovvero nella fisica delle correnti, l’amore sia una 
potente leva.
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' stelle ’ .^'amore-attrazione^unisTe^ato8 ’ “ Sole- 

i»0' cioè il movimento realizzato. Il mn„„ “Vlta 
“f ».’«»■ al '’"“re,

C aerante nel genere umano. ne P«-
P°" Di tali maghi esistevano nell'antichità quando i. r 
bf!ione di Venere dominava. Sappiamo che Demostene
Ì «dannare a mor e un amante d. Sofocle che pa88a^ 
er esperta neU arte di confezionare i filtri d'amore tf 

^battimento rivelò che questa donna era un'iniziata e 
che Sofocle l’aveva conosciuta nei cenacoli esoterici (1) 

Lo studio dei fluidi attrattivi costituiva dunque il 
• fondo dell’ insegnamento di secondo grado. Nel sottomito 

di Cupido e dei suoi amori con Psiche, intravediamo come 
gl'iniziati cercassero di agire su l’anima(2). Essi prepa­
ravano una specie di malia con l'aiuto di droghe afrodi­
siache e davano infine l'ultimo colpo alla vittima con un 
malefizio. In altre parole, essi prima mettevano l’anima 
in ¡stato di poter ricevere delle vibrazioni fluidiche attrat­
tive, poi lanciavano su essa una corrente appropriata (3). 
E il simbolo di Psiche trasportata in un luogo di delizie 
da Cupido, il cui nome ella ignora. Quando può arrivare 
a conoscerlo, egli sparisce, e Venere interviene e la uc­
cide. Poiché tutti i malefizi sono esttemamente pericolosi 
e conducono molto spesso alla morte (4).

5. - Riti del terzo grado - Esoterismo del mito di 
Adone - Cerimonie a Ciprigna - Gli Del Cabiri. - Il 
terzo grado iniziatico è quello al quale oggi diamo il no-



me di maestrato. Con questo l’iniziato ottiene i pill 
potori, comanda, agisce officia Diviene, propria 
parlando, un sacerdote. Il suo compito consiste nel Se. 

d’intermediario diretto fra la moltitudine degli *’ 
0 il dio. Egli deve dunque conoscere con perfezi011e₽ ! 
aimboli e sapere in che consiste la potenzialità-dio.

II rituale di questo terzo grado deve rapPresentar. 
la trasformazione completa dell’essere concreto nel Seno 
del Niente. La cerimonia sarà dunque sempre improntata 
a un carattere tetro e fallace. Il candidato si abbando- 
nera inerte sul suolo per attendere la grazia della con- 
secrezione, che simbolizzerà il cambiamento che in lui si 
opera.

H rituale parlerà d’ una morte che è causa di gran 
lutto fra gli adepti. Sarà sempre la morte se non del dio, 
almeno di qualche semidio o eroe che abbia stretto rap’- 
porto col dio. Il tempio sarà oscuro e vi regnerà la tri- 
stezza. È il simbolo del Nulla nel quale nulla esiste fuor 
della fatalità implacabile. L’uomo vi si dispera poiché non 
vi riscontra più né il concreto che conosce né l’astratto 
che comprende. Egli non possiede alcun senso né alcuna 
facoltà che possa dargliene una idea. Cosi egli sfiora l'in­
conoscibile ed è ben vicino all'essenza stessa del suo dio 
che è una forma di questo Inconoscibile.

In tal momento gli sarà data la consacrazione col 
potere simbolico di avvicinare il dio ; e la luce, per un 
istante svanita, splenderà di nuovo per lui.

Nella religione di Venere questo grado corrisponde 
mitologicamente all’episodio dell’ unione della Dea con 
Adone e a quello della morte di questo eroe, cioè ai segni 
dell’Ariete e del Toro.

Adone nacque dagli amori incestuosi di Cinyra, re di 
Cipro, con la sua figlia Mirra, e fu allevato nelle grotte 
dell’Arabia dalle ninfe. Quando fu grande, andò a vivere
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rte di Biblo in Fenicia e tutti incantò r- 
o'"° C° e la sua grazia. Venere lo incontrò mentri 3Ua 
bell°zZ. subito se ne innamorò perduta™/.® ®ildav" 

i»«e 10 azzannò alle parti genitali. Il 3an 
d”/in tanta abondanza che egli ne mori Da n 
ferlW „„uè e dalle lacrime di Venere strazia qUe9to

«mone. Adone discese agli inferni, dove 
iwl ““ ’"a“ ■“"'l™ M. litania vX“

andata a trovare G.ov. per MMl,„ j,
razione del morto. Proserpina vi si oppose B «J ’ 

«'S<» oi«v./xx™"”

“ decretò che Adone dovesse passare sei mesi all' in 
Z con Proserpina e sei mesi in cielo con Venere. Cosi 
le ore e le Stagioni furono inviate nel soggiorno deile 
ombre per cercare l’eroe, e questi potè risuscitare tre 
.lorni dopo la sua morte per conformarsi da quel mo­
neto al volere di Giove.

Cinira rappresenta l’iniziato divenuto maestro o sa­
cerdote. Il suo nome significa : colui che si affligge (1). 
figli è re di Cipro. Cipro costituisce l’appellazione inizia­
tica di Venere al terzo grado. Questa parola sacra sim­
bolizza la manifestazione della potenzialità attrattiva su 
ls terra che appare sopratutto nella ’fioritura e Beliamo­
ne); l'amore che è il fiore dell'essere carnale come il 
fiora è l’amore dell’essere vegetale.

Inoltre, la figlia di Cinira, si chiama Mirra, ossia il
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profumo sacro (1), e simbolizza l’opera del terzo 
ossia il risultato della polarizzazione dei fluidi nelif*0- 
nmonia cultuale. D sacerdote, come mediatore u 
tra i fedeli e il dio, deve polarizzare su l’altare le 
nazioni della potenzialità-dio; la quale, se è come n®n' 
spazio l'attrazione, si polarizzerà in un profumo costituente, 
l'amore terrestre in sé. Poiché ogni opera è una prod® 
zione di colui che la crea, questo profumo può consto», 
rarsi come un figlio dell’ iniziato di terzo grado. In que8t 
senso Mirra é figlia di Cinira.

Ma Cinira, o il sacerdote di Venere, poiché è passato 
per i gradi precedenti,-conosce l’amore fisico e l’amore 
intellettuale, perciò non ha altro cómpito che di provare 
l'amore divino. Ora, questo amore della Divinità Incono­
scibile non è forse l'attrazione che unisce il creatore alla 
creazione, il cui risultato è la moltiplicazione della crea­
zione stessa? Questa attrazione, in tal modo considerata 
prende la figura di un incesto. Gli antichi iniziati per altro 
chiamavano incesto l’operazione materiale della creazione. 
Cinira ama dunque la sua figliola Mirra, provando cosi 
l'amore divino, che comprende allo stesso tempo la pas­
sione intellettuale e la passione fisica. Egli compie allora 
la grande opera d'amore, fine supremo dell’ iniziazione 
a Venere (2).
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un tal incesto nacque Adone, personifica«
Dre umano. Il che vuol dire che questo è *'°ne d®l- 

l1»01 „ di tre sorta di amori. Nello svilii., , Coin-
pnò a«««“" Aaoo,

" "1'™“ «»■« ai

'■"cinon ai ">"»» I "linaio ai v,n„, ron
r ala passione Jal>

* ,1 unisce «gl. uomini; è “
“ „eie .mW. r.mcsrnuaone dell, polena,u„ “ 
..erri.«»-» e» disinganno pei lo pMonel,iltt 
ima. Difatti, essa, unendosi all’ umanità concreta e ma­

teriale, subisce le necessità della contingenza, ne ha im 
neccio e dolore. Qui è la seconda fase ; la passione del dio

Cosi, si vedè Venere, felice dapprima di possedere 
Adone, desolarsi di poi quando il suo amante muore.

Il mito solare si sviluppa nel modo seguente:
Cinira è re di Cipro al segno dell’Ariete, Si sa che 

questo segno si oppone a quello della Bilancia, il quale ha, 
ioastrologia, uno stretto rapporto col pianeta Venere, e che, 
nell’istituzione antropocratica del matrimonio, il marito 
si considera come il padrone della moglie. Cinira s’unisce 
alla sua figlia Mirra al segno seguente del Toro. Lor nasce 
ai Gemelli un figlio che è allevato dalle Naiadi al segno 
del Cancro. H figlio va poi alla corte di Biblo a quello del 
Leone, e incanta tutti a quello della Vergine, rappresen­
tazione della beltà naturale ; ispira una violenta passione

"aplerll. La nntrloo rappresenta gli inaiati oho l’hauno ainlat» » 
Msrlonarla, .. quindi a consumarla Gli alchimisti ri «dono 

"'''"Jj^rmiE.TtBri db RoCBN, CI«/ ¿a 



a Venere in Bilancia ; un cinghiale infine lo attacca . 

ScorP‘o°g ¡One ai oppone nello Zodiaco al Toro. in 
che quando l’uno si leva all’est, l’altro all’ovest tram J 
e reciprocamente. Per conseguenza, quando il Toro ai ] ‘ ’ 
anche la costellazione dell’Orsa Maggiore, o Cinghiale * 
Erimanto, si avanza nel cielo. Il pianeta Marte è in c ' 
relazione con lo Scorpione ; donde l’istigazione della beati» 
prodotta da questo dio la cui gelosia non interviene qui 
se non come una ragione plausibile.

L’eroe è ferito alle parti genitali; e il Sagittario che 
segue allo Scorpione simbolizza, si è già detto, l’ardore 
genesiaco. Muore sul monte Libano, e il Capricorno di. 
fatti rappresenta, tra i luoghi geografici, le grandi alture 
della terra. La Dea si affligge e piange in Acquario, vn 
a trovare Giove, che, come astro, corrisponde ai Pesci. 
Ma tal segno è allo stesso tempo quello dell’annienta' 
mento, e perciò dell'inferno dove Adone seduce Proser- 
pina, e quello della resurrezione (1).

Si noterà che i Pesci sono il terzo segno dopo il Ca­
pricorno. Si comprenderà allora come il mitografo in senso 
figurativo abbia potuto dire che Adone risuscitò dopo tro 
giorni dalla morte.

In questo sottomito l'antagonismo di Venere e di Pro- 
sorpina simbolizza l'opposizione tra l'attrazione e l’inerzia, 
tra l’Essere e il Non Essere, e cosi, uranograficamente, 
tra i segni superiori (della Primavera e dell’Estate) e gli 
inferiori (dell’Autunno e dell’ Inverno). Poiché il Sole passa 
in ognuna di queste due metà dèll’eclittica, ben si coni-
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Inoi«°> -----  vu^ipaie, e ai_
Ariete: la sua identificazione col Sole sarà semplice e 
le BUe feste potranno facilmente adattarsi all’evoluzionele ouv —- - — v.vjuiione
dell’amor terrestre. (1).

lìiifeihiziazione non sarà la stessa cosa. Egli sarà 
l'uomo posseduto dall’amore, che tuttavia non può sfug­
gire alla morte e che il destino colpisce sovente nei suoi 

I organi genitali. Sarà anche l'amore umano che termina 
con la morte, oppure quando i mezzi di esprimerlo fisi­
camente non esistono pili. Ma sarà sopratutto la grande opera dell’amore che l'iniziato del terzo grado perseguirà.

Lo sviluppo di ogni grande opera è analoga all’opera- 
| zione del Sole, dicevano con giustezza gli alchimisti. Oc- 
1 correva dunque che lo sviluppo della grande opera d’amore 
i teguisse passo a passo il sottomito di Adone. Ma l’iniziato, 

in questo caso, si dava a lavori personali che lo condu- 
covRiio immancabilmente ai Grandi Misteri e anche al- 
l'Alta Iniziazione. Ogni grande opera è unicamente scien- 
tifica ; non ha che un debole rapporto con 10 ieratismo.



— 112 —

L’insegnamento del terzo grado di Venere dOv„_ 
consistere nello sviluppo dei mezzi per conseguire qUn a 
grande opera. Ma il rituale delle cerimonie doveva C? 
munente riferirsi all'interpretazione simbolica dei S(Z' 
dell’Ariete e del Toro, ai quali corrisponde questo

Il recipiendario era introdotto nel tempio addobbai 
a nero, tra tutti gli iniziati che avevano la testa rasat° 
e un diadema ornato di corna. Qualcuno faceva l’atto ri­
attaccarlo e di ferirlo alle parti genitali, e fors’anohe glJ 
si faceva uscire un po' di sangue dall'anguenaglia. p0¡ s¡ 
faceva distendere sul pavimento e gli si gettavano fiori 
tra il pianto e i gemiti (1). Cosi il rituale si conformava 
al simbolo dell’Ariete che è rasato, poiché, nel sottomito 
particolare a questo segno, il suo vello d'oro fa l’oggetto 
di una conquista.

La statua della Dea era allora acconciata con il 
diadema ornato dei corni del Toro e si insegnava al reci­
piendario che, secondo i dati dall’astrologia, il pianeta 
corrispondente alla Dea aveva anche un rapporto col detto
segno.

La divisa di questo grado doveva essere la passività 
e il lavoro, a causa della docilità degli ovini e dell’atti­
tudine alla fatica dei bovini. La ferita di Adone indicava 
che per un tal grado si esigeva uua castità rigorosa. Una 
simile castità rigorosa era utile al sacerdote che voleva 
elevarsi verso le regioni sopramateriali dove le esigenze 
della carne non dovevano più esistere. Si sa bene che in 
tutti gli esoterismi, gli iniziati perfetti, ossia quelli del 
terzo grado, sono casti, affinché, mortificando la loro ma­
terialità, possano inalzare la loro anima ai piani superiori 
dell'attrazione.

(llMiIrl-(1) Cfr. Ovidio, ihlamorfoil ; Plutarco, Vite irgli toniti
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tenuto » 1uest0 pUDtodell'iniziazione,l-ad»„ 
tutti i misteri della sua religione.’eJ> cra 

i^iù in Venere una semplice rappresentazione-”} 
‘"'■Ìb«»"“1'”1" 1 •'*“ D«< delibi '*

1""" .nlfie""'0"" dell'attrazione carnai. del dette °

' n ovvero come una forza cosmica il cui ria 
dei fluidi terrestri, t l'amore. EgK «, 

'Late» Ciprie""' P"i>“iI,l‘à'""u,P«.teleer„l,dX 
Krnconoscibile, del quale essa è una faccia.

Per lui, la Ciprigna, attrazione universale, era la 
ragione della forza che si diffonde nello Spazio ’per col- 
legarne tutte le molecole, che si manifesta su la terra 
per mezzo delle correnti speciali, e che crea il fiore e 
l'amore.

Se, per rendersi conto delle origini di questa poten- 
zialità, si faceva iniziare ai Grandi Misteri, apprendeva 
allora a interpretare altrimenti i simboli ; aveva cioè una 
rivelazione esoterica su gli Dei, sul modo come essi pro­
cedono dall’ Inconoscibile e su i rapporti che hanno tra 
loro.

Apprendeva cosi che, a lato della Dea, altre poten- 
ziaiità-dei esistevano, equivalenti quantunque non somi­
glianti. «Arrivava a raccoglierle tutte in un medesimo ¡ere­
tismo sotto il nome generico di Dei 'Cabiri.

Ma allora egli comprendeva che, nonostante la diver­
sità delle sue forme, la Religione è una, e che, qualunque 
sia il dio che si venera, non ci si prosterna se non da­
vanti a una delle facce della Divinità inconoscibile e 
inaccessibile. «_ìs-*ì-i

A questo punto, egli non aveva più alcuna 
"é alcuna fede ; solo la ragione restava in lui.Llbra" 
s°Pra a tutte le credenze volgari e le dotarne simboliche
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M'Mil««"»" «tei»"". ™ v«a"™ l»« ”> SU n„ 
che il Divino e in tutti gli uomini che 1' Umanità. 1

Allora, armato della sua ragione, freddamente, 8en 
entusiasmo come senza disdegno, entrava, se ne era / 
pace, nell'Alta Iniziazione, ove, infine, sapeva.







1. - Base dei decaloghi. - La dottrina di una reli­
gione si completa con la morale, che, dal punto di vista 
dell' ¡eretismo, rappresenta l'adattazione della vita intima 
di ciascun fedele alla forma religiosa adottata, e, dal punto 
di vista del mito, alla vita stessa del dio. Ma si è visto
che l’iniziato dava al senso del mito un' interpretazione 
slquanto differente da quella del profano. Da qui due 
maniere generali d’osservare i precetti .della stessa morale.

Come osserva Kant, non vi è altra morale che quella 
dei doveri. Soltanto variano i mezzi per adempiere questì 
doveri. Gli Alti Iniziati, coi loro metodi schematici razio­
nali, non si perdevano in tutte le considerazioni che divi­
dono i moralisti moderni. Per loro un codice di morale 
f una regola di vita. Ma per il fatto che un individuo è 
differente dal suo vicino per il grado di mentalità, per la 
istituzione fisica, etc., non vi può essere questione d im- 
₽orre una regola identica a tutti gli umani senza> ten 
into del sesso, della razza, del paese, della 1« >
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cui vivono. Le determinazioni di ciascuno, prodotte da 
questi fattori, si moltiplicano al punto di presentare q 
carattere dell'infinità.

Pertanto la costituzione di «ciò eli esiste • è seni- 
Uce se si vuole ben considerarla sotto la forma sintetica 

di molti circoli concentrici. Dodici piani, o ordini d'idee 
generali, vi si rincontrano ; i quali sono :

1«) Il fifa, cioè la personalità dell'essere umano, 
centro incontestabile di tutto ciò che si chiama «mondo 
esterno ».

2°) La Serie alla quale questo essere umano appar- 
tiene e che si compone degli elementi sociali che l’attor­
niano: famiglia, stato, società.

3") La Specie di cui fa parte questo essere umano 
e che si caratterizza per le determinazioni del sesso, del 
tipo, della razza.

4") L'Astro die porta la razza umana e la società 
degli uomini, e quindi anche l'essere umano.

5°) Il Cosmo, che è per noi il sistema solare, nel 
quale evolve questo astro.

6°) L'Universo o insieme di tutti i sistemi stellari.
7°) La Vita o attributo generale di tutti gli elementi 

del concreto.
8°) Le Forze, che, per il loro movimento combinato, 

producono la vita.
9') L’Assoluto che riassume le ragioni ultime di tali 

forze.



„ti che i due ultln11 P'an> sono inaccessibili « 
Si ” «a costituiscono l’Inconoscibile. pet

l’“on,° ha de’' d°VerÌ’ qUeSti devono necess»

l"e qibili- non se ne considerano che dieci, n loro 
¡<sSo f°rina ció Ch6 Cabala si cl>‘ama un decalogo 
c r più conosciuti fra 1 decaloghi sono quello di Mosè 

■ 1 ito dei decemviri romani. Questo, come si sa, portava 
® e di ‘LeSB“ delle Dodici Tavo'e’> ma non ne con 
11 ” «Tebe dieci, quando fu promulgato. In séguito i giù- 
‘insulti sostituirono le due proposizioni facenti capo 
^Inconoscibile, che in principio i legislatori non avevano 

„«ato formulare.
Ogni morale in sé, ovvero costruita secondo lo schema 

senerale di < ciò che è », comprende dunque i dieci ordini 
doveri che seguono :

1«) Doveri 
2°) Doveri 

ponenti.
3") Doveri
4°) Doveri 

ci porta.
5°) Doveri
6°) Doveri verso l'universo.
7°) Doveri verso il principio vitale. 
8") Doveri verso le forze cosmiche.
9°) Doveri verso i principii dell’assoluto ( >

bello, bene). . ,,
10’) Doveri verso il fatto d’essere in 9en

Ognuno di questi dieci ordini di doveri ba'hft 

i rollarlo, un ordine di diritti. L'uomo, con-
! diritto su ciascuno dei piani di < ciò c 6 eJ' come se

hngenze anche di questi piani. Tutto ai s

verso sé stesso.
verso la società umana e i suoi com-
verso la razza umana.
verso la natura, cioè verso l'astro che

verso il sistema solare.

ni dell’assoluto (vero,
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- sia un contratto sinaliagmatico tra la Divinità in 
„.«IMI« or.«noe • I" a»" ₽■« "■

ainui • a«*'"-
Cosi, per esempio, 1 Inconoscibile ha,separato l’Esser« 

dal Non Essere, creando il mondo come si dice Vo]g 
mente. Tale creazione, ripercoteudosi e continuando su 
ciascuno dei piani, è pervenuta fino a me. lo sono nat() 
Da questo istante, io ho diritto a una famiglia; mi 0(,; 
corre una madre, un padre, una genealogia ; ho diritto 
alla società e alla razza degli uomini ; ho diritto che ]a 
Terra mi porti, che il Sole la faccia girare, e che l'Uni. 
verso si ordini nei suoi ingranaggi per mantenere il Sole 
dove è e come é. Ho diritto in Béguito alla Vita, alle Forze 
sparse nella Natura che conserveranno la coesione nei 
miei atomi, faranno circolare il mio sangue e mi daranno 
le gioie dell'amore ; ho diritto a aspirare verso il bello, 
il vero, il bene, e infine a esistere. E nessuno può negarmi 
tali diritti, nemmeno l’inconoscibile, poiché,^se egli me 
li levasse, sopprimerebbe tutto < ciò che è >, cesserebbe 
di « creare >.

Conservare i miei diritti è dunque per l’Inconoscibile 
un dovere. A mia volta, il mio dovere sari d'osservare, 
di fronte a ciascuno dei piani, i loro diritti particolari ; e 
l’insieme di questi formerà il diritto che la Divinità In­
conoscibile avrà su me.

In realtà, niente accade cosi : non vi sonò né diritti 
né doveri, ma, giacché la morale è cosa umana, fatta per 
gii uomini, si esprime più agevolmente con la finzione 
del contratto. Se si prendesse, per altro, l’esempio alla 
parola, il sistema morale avrebbe un carattere teista e 
metafisico, mentre che non è nessuna cosa. A causa del­
l'eliminazione dell' Inconoscibile e della riduzione geome­
trica dei dodici piani a dieci, la natura creata funziona 
realmente come se la Divinità inconoscibile non esistesse. 
Nella stessa guisa che il suo funzionamento non ha bisogno
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oneste morali sarà impronta naturalmente del carattere 
della potenzialità-dio.

per questa ragione, essendo Venere la potenzialità 
dell’attrazione, ossia dell’amore presso l’uomo, la morale 
della sua religione avrà per carattere speciale il piacere (1).
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2. ■ Armonia, amore, voluttà - L'atto d'Amore - 
L'Amore è una preghiera - Amori superiori - Amori 
contrariati - Gli amori sono passeggeri - L’Amore fat­
tore di evoluzione - Amore della Razza - Amore sociale 
■ Aggruppamenti sociali - L’Attrazione nella società._
Poiché i dieci piani dello schema tipo corrispondono a 
episodi del mito, se questo è considerato come la vita 
simbolica del dio, il credente non potrà far altro di meglio 
che conformare la sua sua vita a tal modello. Nondimeno, 
a causa della parte inconoscibile, i due primi episodi di 
Ogni mito devono esser trascurati. Cosi, per Venere, si 
lascerù da una parte tutta la sua vita fino al matrimonio 
con Vulcano, poiché essa non incomincia a provare pia­
cere che nell’unione con Marte, che si pone in Sagittario. 
I simboli dell’episodio e del segno indicano la maniera 
di riguardare i doveri verso lo stesso dio, equi esprimono 
la sovranità del piacere. Perciò il fedele di questa dottrina 
morale avrà il piacere come fine della sua. vita.

Epicuro, che fece la filosofia di questa morale, ha 
distinto il vero piacere stabile o costitutivo da quello in movimento, vivo, ma passeggero. Il primo è ottenuto con 
la vibrazione nervosa : è quello che l’uomo prova quando 
la sua carne s’infiamma sotto l’ardore dei fluidi attrattivi 
deil'amore. Il secondo risulta dall’armonia generale del­
l’essere e dà la pura sensazione della vita nell’assenza 
del dolore.

Il dovere epicureo si riassume allora nell'alaras-sia o soppressione del dolore. I mezzi per ottenerla sono : 
1“) la prudenza che opera la distinzione tra le vere e le 
false voluttà ; 2°) la temperanza che impedisce gli eccessi ; 
3°) il coraggio che permette di disprezzare i dolori pas­
seggeri alfino di prepararsi un miglior piacere nell'avve- 
nire ; 4°) la giustizia che s’oppone a cagionare ad altrui 
un dolore che non si vorrebbe per sé stessi ; 5°) l’amicizia
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,-pp l'essere a un altro essere, eli
I ^6.l“’d’a>»ore- attorn° a sé utfatao»? ÌlleBn-

(1) Cfr. Epiccno, Op/ri frammentarie.

e contro il male sociale, provvede ₽r°-
he 1» sodisfazione (1). “dazione

I ® ’"è, come si vede, una dottrina severa che Prepnn. 
d’un piacere negativo, in qualche °ZZa 

,a rl psser considerata come la morale iniziati d°'?erc16 
SU . u». .0=«. ai

iprincipi0 generale: ricercare il piacere ma Xf? 
fasciarsene dominare. E qui la filosofia del terzo Xo° 

ra 0 elevata.
P Epicuro, per altro, era, si dice, figlio di una 

a V.M1", »>■' I“"1' 1. opepe „„¡i “
attrazione.

La moltitudine dei fedeli non praticò mai una simile 
morale. Per essa il piacere è stato sempre la sodisfazione 
delle aspirazioni fisiche. Metrodoro, discepolo di Epicuro, 
ha fatto la filosofia di questa morale profana : è quella 
che volgarmente si conosce sotto il nome d’epicureismo. 
Anche Aristippo prima di Epicuro ne aveva già trattato, 
e Lucrezio più tardi la glorificò in un magistrale poema, 
che però ha un’ impronta materialistica (la quale non fu 
mai nell'ieratismo di Venere), certamente perché a quel­
l’epoca la religione era adulterata dall’eresia.

Il primo precetto del decalogo di Venere può espri­
mersi cosi: la forma concreta della potenzialità attrattiva 
è, presso l’uomo, l’amore che, sodisfatto, procura il su­
premo piacere. Si deve dunque venerare e ricercare la voluttà.

Saranno qui i nostri doveri verso il piano dellesf- 
1(ensa generale che costituisce il fatto d'essere, e
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conseguenza quello di armonia, ovvero di piacere. E dal 
momento che il piacere esiste, noi vi avremo diritto 
dovremo provarlo. Poiché, secondo la logica della nostra 
evoluzione, noi siamo uomini e niente di ciò che è untano 
ci deve e ci può essere straniero (1).

Il secondo precetto corrisponde nel mito all'adulterio 
con Marte in Capricorno. É l’espressione delle determi, 
nazioni dell'amore, del suo corteo di miserie e della sua 
bellezza. È anche la libertà dell'evoluzione e la legge del 
capriccio in amore.

L'atto d’amore, per altro, ci è ispirato dalle leggi 
dell'Assoluto. Esso è vero, poiché è giusto e necessario; 
senza di lui non conosceremmo la vibrazione voluttuosa. 
È bello poiché è l’espressione più alta dei sentimenti 
materiali umani. È bene, in fine, perché ha per conse­
guenza la moltiplicazione dell’umanità, ovvero la perpe­
tuazione delle leggi di creazione.

umano
Il secondo precetto morale sarà dunque: l'amore

diverso nelle sue forme ; alcune potranno sem-
brare spiacevoli, tuttavia esse non sono meno logiche, 
perocché misteriose sono le vie per le quali l’uomo è 
chiamato ad amare. Si devono rispettare tutti gli amori e non sparlare di nessuno.

I bigotti della religione di Venere potevano aggiun­
gere: ogni deprezzamento delle forme dell'amore è una 
bestemmia verso la Dea (2). E, in un certo senso, essi
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forze.1,1 .....  . .... . ------ essenza' a della potenzialità-dio. Poiché nello ¡eretismo di 
Venere la potenzialità è l’attrazione universale, e poiché 
questa si manifesta nel concreto sotto la forma dell'amore 
li potrà dire : amare è pregare.

Difatti, amare vuol dire immergersi nello spasimo, 
cioè comunicare direttamente con la potenzialità attrat­
tiva, e perciò pregare o esteriorizzarsi nel piano delle 
forze cosmiche fra le quali si trova l’attrazione.

Per essere efficace, tuttavia, ogni preghiera deve pre­
sentare un carattere ritualico. Il rituale è un'osservanza 
che bì fonda su lo stato dell’astro Terra nel cielo. La 
Terra, girando attorno al Sole, percorre un circolo, che, 
come ogni circolo, presenta dodici punti. Se il Sole eser­
cita il cómpito d’induttore elettro-magnetico, l'orbita della 
Terra esercita quello d'indotto, e in ciascun punto del 
circolo bì forma una sottocorrente d'una natura particolare. 
Ora, la preghiera costituisce una spt ' a* 
tlvo che sale dalla Terra verso i pian 
tate a questo piano secondo la qi 
circolo dell’eclittica dove la Terra si

(1) Dnnqne anche l’atomo minorale.
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que tener conto della posizione della Terra nel cielo per 
pregare efficacemente. E il fine del rituale.

Il rituale prescrive delle date per le preghiere e ie 
cerimonie pubbliche, che sono state scelte secondo i pr[n. 
eipii stessi della cosmologia. Sembra che imponga delle 
obbligazioni ai fedeli, ma, in realtà, non fa che consigliar 
loro un eccellente metodo, poiché niente è abbandonato 
alla fantasia, tutto ha una-ragione d'essere in un rituale. 

Nella religione di Venere la preghiera si indirizza 
alla forza attrattiva. Con l’implorare questa, il fedele cerca 
a impregnarsene; ora, giacché essa si manifesta su la 
terra per .mezzo dell’amore, qual miglior mezzo egli tro­
verà per pregare se non quello di amare ?

Per altro, nel mito, questo punto del decalogo corri­
sponde alla nascita d’Antero e nello Zodiaco all’Acquario. 
Sono i simboli delle raffinatezze voluttuose, il cui fine 
superiore appare nella necessità di comunicare con la 
forza cosmica dell’amore.

In conseguenza, il terzo precetto morale potrà cosi
formularsi : l’amore è la forma terre.stre e umana dell'at­
trazione ; per profittare dei benefici di questa, occorre 
amare. Si deve pregare ; dunque si deve amare, poiché l’amore è una preghiera.

I doveri dell'uomo verso il principio vitale fanno 
l’oggetto del quarto precetto. Nel mito hanno corrispon­
denza con l’episodio di Tifone e, nello Zodiaco, coi Pesci.

II principio vitale ha una gran parte nel meccanismo 
della vibrazione attrattiva della Terra. Senza di esso, 
l'amore non si manifesta. Si può anche dire che più . un 
essere possiede di questo principio e più è costruito per 
l’amore. Cosi, i minerali, dotati solamente di vita latente,
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tp , Yiferazim,e L ’ntmilà UeUa vii,,? '
è u" „ a presso ciascun essere in raeionp a- “ azione 
‘“’teosità stessa del principio vitale che si trova?“ u’ 
' ‘“„uri termini, più un essere possiede la vita a un t a ‘ 
priore, Più l’Rmore 8arà PresB° di lui intenso.

Il segno dei Pesci simbolizza l'amore nella sua nitì 
■Ita espressione, e la Dea, fuggendo Tifone, rappresenta 
. ricerca dell’amore superiore. L’uomo, al flne di 

vere al Più alto ₽unt0 Possibile’ avrà cura costantemente 
di purificare i suoi amori, poiché più questi saranno su­
periori, più egli si eleverà nella scala degli esseri. È qui 
il corollari0 della discussione precedente.

Si potrà allora formulare nella maniera seguente il 
quarto precetto morale : il principio vitale, essendo ripar­
tito negli esseri in ragione diretta dell'intensità della vi­
brazione amorosa, più questa sarà d’ordine elevato, più 
l'individuo guadagnerà di principio vitale. Si detono dun­que ricercare gli amori violenti e superiori, poiché essi 
indicano un più alto grado di evoluzione.

Venere, innamorata d’Adone, in Ariete, rappresenta 
nel mito l’alleanza della Dea con gli uomini e l'amore 
ornano.

Questi simboli hanno corrispondenza ai-doveri verso 
11 Piano dell’Universo. ., „

Nell'armonia generale di questo Gran Tu o, > 
11'attrazione, esercita uno dei principali compì
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scuno dei suoi succedanei vi contribuisce per la sua parte. 
Cosi, l’amore umano diviene un fattore universale, poiché 
è una modalità dell'attrazione. E come Venere segue Adone 
in ogni luogo dove egli va, cosi da per tutto dove esiste 
un amore umano, si rincontra un po’ di attrazione uni­
versale. Amando, dunque, l'uomo adempie un dovere im­
perioso verso il Gran Tutto.

Ma l’amore non sodisfatto produce un’interferenza 
di vibrazioni e cagiona del dolore. Si eviterà sempre di 
cagionare del dolore tanto a sé come ad altrui. Per con­
seguenza, si farà una regola di non mai contrariare un 
amore né in sé né negli altri. Cosi non si Barà in contrasto 
con l’attrazione universale nelle sue manifestazioni, e si 
contribuirà al funzionamento del Gran Tutto.

La formula del quinto precetto morale potrà essere 
in queste condizioni : nessuno sfugge all’amore, sotto qual­
siasi forma esso si presenti (amore paterno o materno, 
filiale, coniugale, familiale); l'amore è un diritto, ed è 
dunque un dovere corrispondere all’amore altrui. Non si 
deve mai contrariare un amore; dobbiamo ‘piuttosto studiarci di contentarlo.

I doveri verso il sistema solare sono simbolizzati 
dalla morte di Adone e dalla desolazione di Venere, al 
segno del Toro.

II sistema solare è un universo ristretto ; per noi co­
stituisce l’universo tangibile. Noi lo vediamo come una 
specie di anello cosmico d’uno spessore di dieci gradi nel 
quale, a distanze varie dal Sole centrale, bì muovono gli 
astri chiamati pianeti. Su ciascun pianeta l’evoluzione 
degli esseri si fa in una maniera particolare. Se il sistema 
Bolare è un universo, ogni astro è per sé stesso un mondo ;



- 129 _

.¡-ioni evolutive vi si trovano differ»».-
«iateriali1e 16 forze aPPaiono iàtnj S°llWno 

f11 6 obbedisce alle leggi dell’attrazione C1’ °B»I 
•5ir0 a una distanza sensibilmente eguale ,tenet|do8| 
se"’P„ral Sole- Questa attrazione, sebbene cosHh ■gÌr°

Il nostro dovere verso il sistema solare è tutto trac­
ciato. Noi dipendiamo da lui, ne siamo parte integrante, 
attingiamo in lui molti elementi indispensabili e special­
mente l’amore ; ma, ciò nonostante, abbiamo un’evoluzione 
particolare il cui carattere indipendente basta a darci 
l'illusione del libero arbitrio. Questo stato è necessario s 
noi e al sistema solare intiero. Perciò, allo stesso modo 
che è inutile che cerchiamo di modificare checchessia delle 
regole e delle leggi superiori, noi dobbiamo contentarci 
hi subirle e di accomodarci in esse. Sarà il miglior® mezz 
PW evitare il dolore.

e primordiale del movimento nel si8teJ"BCa un» 
rsS sembra impedire l’evoluzione particolare 1Mero’ 

Avviene la stessa cosa per i>amore . 
l’umore, per operare il ravvicinamento tra »«in 

presenta sotto l’aspetto d’una regola psichLa J?1’ 

Ji nza d°lle >egg’ SUpten.°rÌ df attraz‘one-Esso nonpuò 
fon deve, pertanto, intralciare l’evoluzione di alcun« n

« 1 elemento P«> «*«•; sebbene .„„„’t 
osso una continua trasformazione, tanto che noi ci troviamo 
per poco tempo identici a noi stessi. Ed amiamo la nostra 
instabilità- come viene provato dal nostro desiderio di cam­
biare in ogni cosa. Infine anche la nostra esistenza ter­
restre è di breve durata. Pertanto, in queste condizioni, 
l'umore umano, eterno nella sua essenza, come qualsiasi 
fatto cosmico, sarà eminentemente passeggero per cia­
scun individuo. Nel mito, d'altronde, la Dea innamorata 
sopravvive al suo amante che viene ucciso.
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Si formulerà allora cosi il sosto precetto morale : dato 
che il sistema solare, pur lasciandoci una specie di auto­
nomia, stabilisce per ciò che è umano l'instabilità, ci oc­
corre rispettare'questa instabilità. Dunque l’amore umano è momentaneo, dunque non si deve considerare come 
eterno. t

Al Bagno dei Gemelli, Venere mette al mondo Cupido, 
il suo figliòlo preferito, l'amore in sé, che nasce dalla 
sua unione con Mercurio, ricco e considerato. È il sim­
bolo dello Btabilimento della famiglia, dove saggiamente 
si esaminano le necessità pratiche dell’esistenza materiale.

H dovere dell’ uomo verso la natura terrestre con­
siste, prima di tutto, nella procreazione. Ma non è il solo. 
L’ uomo ha una missione molto importante. Vibratore su­
periore del pianeta che lo porta, deve contribuire alla 
evoluzione del pianeta medesimo, deve trasformarlo col 
suo genio e la sua industria, e, per conseguenza, sconvol­
gerlo completamente.

Cosi, estrarrà le roccie per farne pietre da taglio 
e costruire con esse edifici che il tempo distruggerà e 
ridurrà in polvere. Tale sarà il suo cómpito nell’evolu­
zione delle roccie che, senza di lui, rimarrebbero eterna­
mente nelle viscere del suolo. Deve scavare le miniere, 
mettere in valore le ricchezze del globo, dar loro il mezzo 
di consumarsi, di perire, dunque di evolvere. Deve an­
cora tagliare le foreste, quelle foreste che in una tendenza 
di lodevole estetismo noi rimpiangiamo. Ma l’albero non 
deve essere prodotto dalla natura solamente per ornar­
sene ; anch’esso ha una missione ; esso è stato, nel pe­
riodo carbonifero, un padrone che ha invaso la Terra, 
con» l’uomo che la invade ora. Ha immagazzinato ric­
chezze che noi oggi restituiamo al serbatoio infinito dove 
Bono state prese (1), ha conservato al suolo la sua vergi­

ti) Oft. P. Màbyllts ; £«> harmonioi naturili".



nerché l’uomo ln di«t™gga e la facoia
PcrUdele che è causa talora di di8a8tri Èia 

l’^euto rende spesso inabitabili certi **** ¡1 di- 
^aun benessere evolutivo. I montanari J?anche 
’tìÌ tiare, abbandonano il loro b6nessere ’ °bb!igati a 
cSp° ad esercitare altrove facoltà che non av^?1' 
fra n>°d0 fatt° V“lere 1 effettuaD» la mescolln er0 in 
5» « d’11'ia”1 “”«■"» «24*

'"'"X» anidre« tutto ciò a,, e„ M> 

soluzione. . . ..
genza 1’ uomo si può dire che la faccia della Terra 

non cambierebbe, o cambierebbe poco.
Una tale missione l’individuo deve esercitare per ma 

contribuzione personale al progresso e per il suo perpe­
tuo affanno di farsi una esistenza più beUa, più conforte­
vole. Egli distruggerà certamente delle specie di animali 
ovegetali ma ne perfezionerà altre.

I doveri dell’uomo verso la natura terrestre sono 
dùnque intimamente legati alla premura che ha del suo 
benessere. Come corollario, si potrà affermare che la ri­
cerca del benessere è un dovere per iui.

Cosi si formulerà il settimo precetto morale: poiché 
la natura esige dall’uomo una partecipazione attiva al­
l’evoluzione terrestre, la creazione di una famiglia s’im­
pone, con la moltiplicazione della razza, per mezzo d’una 
rasa sempre più confortevole, d’una città sempre più 
sforna di belle opere, d’una società sempre più incivilita. 
W'dève .ricercare il piacere di avere dei figli e di rem la vita piacevole, perocché, per questo meno, si 
Wribuisce all’evoluzione della Terra.



Il dovere verso la ras-sa umana è simbolizzato dal­
l’episodio della glorificazione di Venere in séguito al g-lu. 
dizio di Paride, al segno del Cancro.

, Si sa che il Cancro rappresenta la vita umana e che 
l'amore abbellisce questa. Donde la scelta dell'eroe Paride.

È, insomma, l'indicazione che l’uomo non deve mai 
perdere la cura della sua bellezza. Migliorare la razza, 
come migliorare la natura, Barà per lui una premura co­
stante.

Nondimeno non bisogna dimenticare che la bellezza 
è doppia : materiale e intellettuale. Non solo l’uomo s’in­
gegnerà di modificare il tipo della razza abbellendola ; 
ma si sforzerà anche d’aumentare il patrimonio delle co­
noscenze e di predisporre la sua razza a una più grande 
ricettività d’istruzione.

L’eredità si manifesta tanto per i caratteri fisici come
per quelli morali. Perciò l’uomo 
cernente per trasmettere ai suoi 
un morale migliori, avendo cura

può e deve agire effica- 
discendenti un fisico e 
di non degenerare egli

stesso, ma di evolvere ; e in tal modo, per la sodisfazione
completa delle aspirazioni generali dell' Universo, si com­
pirà l’evoluzione del Genere Umano.

Ma occorre anche osservare che l’uomo è un infimo
essere paragonato al Gran Tutto e che innumerevoli forze 
s’intromettono per determinare i suoi minimi atti. Egli 
si crede libero mentre invece è incatenato dalle leggi 
cosmiche. Tuttavia deve sempre agire col sentimento della 
sua libertà, poiché possiede, come ogni astro, come ogni 
entità, una specie di autonomia. Egli deve adoperare questa 
autonomia per reagire contro le determinazioni. È del 
resto il principio stesso del funzionamento dell’ universo : 
a ogni azione deve opporsi una reazione. Una forza, che 
non incontra alcun ostacolo, è impotente. Se l’uomo deve



.--si alle leggi generali, E1> a 
c’^e f°rze suPeriori (’)• Osarlo reagii
c°olfUtto s‘ svolge dunque come se il lib

7 e tutte le morali si sono fondate ” arbitrio «si- 
l'io queila schematica dell'Alta Iniziazioni? l₽°tesl. 
Azione; n>a la sostituiva con l'azione corchi f°C'v& 

universali e l’inerzia delle entità aU deUe 
f°rZè accessibile che a persone elette nome; ilche 

cri si fermulerà r,,u.™ preMto ;

I doveri verso la società umana sono simbolizzati 
dall’episodio della guerra di Troia nella quale Venere è 
immischiata, al segno del Leone.

La società può essere considerata come un complesso 
di siati, di città, di gruppi amichevoli, di famiglie.

L’individuo appartiene prima di tutto, perla sua ere­
dità, alla famiglia. Si circonda poi di amici per formare 
m gruppo.isolato, unito dai legami delle relazioni civili; 
perciò vediamo esistere il '« mondo delle arti, quello delle 
lettere, quello galante, quello politico, il ceto degli ope- 
«!> degli impiegati etc. » Anche -le famiglie egualmente 
cercano le loro relazioni nell' insieme delle famiglie con 
espirazioni e costumi analoghi. Ma accade talora che degli

„.li» d0““ “ wi’-wr. «
oon-S““2*' dl “S”' spscis u»„..

p re ai propri' discendenti la facoltà di sanor Pr°cu’ 
a.u«.;r

beltà del corpo e quella dello spirito. &■ deve a
raIm umana, ss deve far del tutto per renderla „7 
jiiore sotto tutti i punti di vista. 



individui s'esteriorizzano dal gruppo familiare per entrare 
in un gruppo amicale differente dal primo per le sue ten­
denze. Vi è un gioco combinato di forze che s’ incrociano 
e che costituiscono la diversità della vita sociale.

Checché ne sia, i gruppi amichevoli esistono : il Sjn. 
dacalismo ne è pur anco uno dei più importanti derivati; 
per 11 che si può dire che l’individuo, capo di famiglia, 
trae seco questa nel gruppo amicale. L’insieme di tali 
gruppi costituisce la città. La riunione di più città formano 
lo stato e l’insieme degli stati prende il nome di società.

Una città dunque deve comprendersi come un gruppo 
formato dalla riunione di molti individui capi di famiglia 
e uniti separatamente dalle relazioni amicali. Una città 
ha una vita propria, una evoluzione propria. Lo stato ra­
duna tutte le città in un' unità di linguaggio, di pensieri, 
di costumi.

Certi sociologi distinguono lo stato dalla nazione. Essi 
ammettono che il gruppo di tutti gli individui dello stesso 
linguaggio, dello stesso pensiero, degli stessi costumi, co­
stituisca piuttosto una nazione. Riservano il nome di stato 
al gruppo di tutti gli individui che una convenzione uma­

sotto uno stesso dominio ;na riunisce momentaneamente
e s’intende che essi possano essere di pensiero di lingua 
e di costumi differenti.

A dire il vero, vi sono due sorta di stati : lo stato 
di diritto e lo stato di fatto. Lo stato di diritto è un espres­
sione geografica conseguenza di avvenimenti storici, ma 
non etnici. Lo stato di fatto è quel che i sociologi, come 
più sopra, definiscono per nazione.

Ora bisogna distinguere : la sociologia fisica, scienza 
degli aggruppamenti d'individui, che esamina 1’umanità 
sinteticamente come se i suoi elementi non si muovano 
mai, ed è perciò una statica ; la storia, scienza delle flut­
tuazioni dell’ umanità, che studia i movimenti fisici del- 
l’umanità, ed è perciò una cinematica ; impolitica scien-
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J .„evoluzione della società, che fa ri,B1, 
“ „delle forze sociali, ed è perciò Una 
f”'lLai scienza delle polarizzazioni delle T.”*“”“«* ; la 
'"'"rifsle dalle particolarità uraane lnfln J u®«ne, 

,ÌIlite> ed è perciò un- SeDle₽‘-ol

Sui noi non abbiamo da esaminare che
h4 consideriamo F uomo unicamente in rapno^"^ M 

.4 Per noi lo stato è lo stato di fatte t ° alla,0> 
»»»51 c™dl “llro; “• » b».Ì 1

1 delle sotto morali. Essa sola può esser- » t“IU8co- .-¡X«»». r-. r™™. /.!

1 «»veri ve,.» 1, rmteH., 
verso lo stato, verso la società. 8 “mici-

Ma, per questa parola società, occorrerà allora fot, 
dere l'umanità intiera, poiché, di fronte all'universo' 
l'umanità è un gruppo 1 cui componenti Bono tutti fra’ 
„IH e che ha una evoluzione e una vita propria. È, in 
una parola, un cosmo che è sottomesso a leggi analoghe 
a quelle del sistema solare e che è unito per mezzo di 
forze identiche a quelle del Gran Tutto.

L’attrazione è, fra tutte le forze universali, quella che 
ha il maggior cómpito nella società. Sotto la forma del­
l’amore umano, essa riunisce le famiglie; Botto quella 
dell'amicizia, unisce i gruppi amichevoli ; sotto quella della 
solidarietà, costituisce le città; e sotto quella della fra­
ternità confedera le città in uno stato.

Venere, mischiata alla vita sociale, si vede maltrattata. 
Ciò rispecchia bene il fatto degli uomini che non vogliono 
®ei vedere negli aggruppamenti sociali se non il funziona- 
sento dei loro interessi particolari e che ne dimenticano 
Principale motore : l'attrazione. I doveri dell'uomo verso a 
società sono'semplici : essi consistono appunto a non por

«1 vista q„.,ta attrazione et»
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Si può dunque formulare nella seguente maniera ¡1 
nono precetto morale : poiché l’attrazione unisce il genere 
umano nelle sue forme sociali e poiché l’amore con le SUa 
modalità é l’aspetto umano dell’attrazione, è necessario 
non cessar mai di amare i propri! simili. Si devono-con­siderare tutti gli uomini come fratelli.

Il decimo precetto si riferisce ai doveri verso sé stessi. 
È simbolizzato dal segno della Vergine e dall'ultimo epi- 
sodio nel mito che fa risalire Venere al cielo dell’Olimpo.

È l’espressione dell’amore di sé. L’amore di bó rap­
presenta di certo il più grande, il più nobile e il primo 
dei doveri umani. Pervertito, conduce a quell'egoismo 
selvaggio che diviene allora un sentimento detestabile. 
Inteso come si conviene, è uno dei principali fattori d’evo­
luzione e di progresso personali.

Dall’amore di sé stessi si sviluppa il sentimento della 
propria personalità, la coscienza del suo valore, la fiducia 
nei proprii mezzi, il desiderio di pervenire alla notorietà, 
la cura della propria intelligenza e del proprio corpo.

Quando l'uomo si detesta, si trascura moralmente e
fisicamente; rifiuta, per cosi dire, la sua evoluzione. Se
le sue 
che la

determinazioni vogliono che egli si detesti, è Begno 
sua missione d’essere umano è terminata e che la 

bestia che si trova in lui interessa solo 1' universo. Il suo
spirito è morto, il suo corpo non ha più che a invecchiare 
e a perire per terminare la sua evoluzione materiale con 
la decomposizione.

L’uomo è degno dell'umanità praticando congruamente 
l’amore di sé.

Cosi il decimo precetto morale può consistere in questa 
formula : l’attrazione, nella sua ultima espressione umana, 
produce l’amore di sé ; è la più grande forza che l'uomo
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" 9. ai ri«««™« “ “»• »«»lm biblica, m ,. 
„ dcdogoi
Saetterai la voluttà ed eviterai il dolo«.

1 wnn dirai male di alcuna forma di uni»

n Eviterai di credere che un amore eia eterno, 
yjl, Eroorcerai.
Vili, farai dei bei figlioli e li alleverai con ogni cura.
IX. Tratterai tutti gli uomini come se sieno tuoi fratelli.
X, Avrai cura di te stesso.

Coai presentato questo codice, semplice e schietto, 
era per la moltitudine dei fedeli più accetto che qualsiasi 
altro, giacché si riscontrava perfettamente capace di di­
rigere gli individui nella loro evoluzione. Non presentava 
nessuno di quegli aspetti pessimisti, e affliggenti delle 
morali artificiali che i moderni cercano sostituire al codice 
giudeo-cristiano.

Per noi occidentali della civiltà del ventesimo secolo, 
ha un difetto considerevole. Esso è scaduto j è \ecc ..'

Dal tempo in cui fioriva la religione di ener, 
genero umano ha progredito. Noi non siamo pi 
Spiativi che ci contentiamo di sentimeli 1 ’ _jor. 
e un precoce turbinio, siamo incalzati dal e es 



naliere. La nostra evoluzione è grande. Pensate che ¡j 
fanciullo non ha che sessanta anni per poter immagazzi- 
nare nel suo cervello il prodigioso catalogo delle nostre 
conoscenze le quali, per altro, aumentano di giorno in 
giorno ; che, dopo questa istruzione, egli deve acquistare, 
a sue spese, l’esperienza della vita ; che deve crearsi una 
posizione, adempiere il suo cómpito nella città e nello 
stato; che deve amare, fondare una famiglia,e provve­
dere ai bisogni presenti e futuri di essa. Dove trovare 
in questa moltitudine di occupazioni, il momento per 
ricercare solamente gli amori superiori ?

Noi amiamo non importa come, in fretta, senza tener 
conto dell’ora e del luogo né delle nostre predisposizioni 
intime. Noi non sacrifichiamo a Venere, sodisfacciamo 
una determinazione speciale. Ci maritiamo senza rifles­
sione, considerando solo gli elementi sociali nell’ unione, 
e non sapendo se i fluidi di colui che a noi si congiunge 
sono in correlazione coi nostri, e se possiede una educa­
zione amorosa. Ma poi, siamo noi in grado di dare una 
tale educazione amorosa ? Le cortigiane, che noi abbiamo 
conosciuto prima del matrimonio, avevano forse tanti 
amanti quanti ne avevano le femmine-ieroduli di Cipro, 
ma nessuna di esse, senza-'dubbio, non aveva mai imagi­
nato che l’amore potesse consistere in altra cosa al di 
fuori delle attitudini volgari. Facciamo inoltre dei figli 
cosi, a casaccio, dopo aver bevuto, mangiato, stanchi di 
un lavoro eccessivo, o preoccupati da imprese, da intrighi, 
da progetti. La nostra famiglia è dispersa dalla lotta per 
la vita ai quattro angoli della terra ; i nostri amici non 
ci visitano che per affari ; le nostre città sono riempite da 
un baccano continuo dove tutte le aspirazioni si urtano 
e si armano di cupidigie. I nostri stati sono popolati di 
gente di ogni specie, senza passato, senza soggezione, 
senza nazionalità. Si è osato anche dire per sillessi che 
oggi le razze sieno un pregiudizio.
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f poiché Venere si trova sempre nei nostri cuori e 
nonostante la nostra fretta> amiamo sempre l’amore. Ma 
non indugiamo in esso.

Ci occorre lavorare! Lavorare duramente, senza gioie, 
coo la sola speranza di conseguire i mezzi di sussistenza, 
poiché, per noi, sussistere vuol dire vivere più comoda­
mente che sia possibile.

Ogni civiltà ha i suoi simboli. Sono i monumenti che 
il genere umano inalza verso il cielo. I fedeli di Venere 
edificarono tempii immensi, bianchi, armoniosi. Noi, noi 
abbiamo eretto una torre più alta di tutte quelle costruite 
dagli uomini nel passato. Essa è di ferro, secca nelle sue 
linee, rigida nella sua concezione, e domina il « cervello 
del mondo ». È il dardo appuntito dello Scorpione, il Mio 
del progresso, che è costata somme enormi e un laV0J° 
fantastico, e che la sera irraggia i suoi fuochi su a c 
«cosBa dal martellamento dei ciclopi di Vulcano !





|L CULTO PUBBLICO DI 

l,erESIA DI adone





1, - Basi del culto pubblico - Le feste religiose - 
Decadenza delle religioni. — Cinira, dicesi, fu il fonda­
tore della religione di Venere. La tradizione vuole che 
egli ne abbia stabilito il culto pubblico.

È un fatto che tutti i fondatori di religioni apparten­
gono alla mitologia. Noi non sappiamo niente di certo 
Intorno a essi se non ciò che ne raccontano i miti. Soli,
gli eresiarchi sembrano aver esistito realmente, e i do­
cumenti abondand sul loro conto.

La ragione ne è semplice. Una religione è un insieme 
ben costruito, il cui fondamento è preBO nell’Alta Scienza ; 
essa non può essere che l’opera d'una collaborazione unga 
« paziente fra Alti Iniziati. I quali, tanto per volare 
anonimato che potrebbe essere pregiudizievole a o 
luppo dell'ieratismo come per dare un aiuto al prose i >
attribuiscono l’istituzione a un personaggio m ■ 
““ tal personaggio è il dio stesso ! qualche
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titó simbolica che ba un cómpito qualsiasi nel mito, come 
per esempio, in quello di Venere, Cinira che è il pndre' 
di Adone.

L’eresiarca non crede a niente ; prende una religione giti esistente e la riforma, ma non da) punto di vista me­
tafisico. Le verità cosmologiche o noologiche, che i simboli 
esprimono, sono fondate su la geometria iniziatica, e questa 
su quella ordinaria. È dunque impossibile di perfezionarli- 
si può solamente spiegarli più chiaramente. L’uomo non 
impedirà mai alla terra di esser rotonda, ma comprenderà 
diversamente il bene. Allora l’eresiarca lascerà da una 
parte l’insieme sopraumano della religione per non con­
siderare che l’umano. Conserva il dio ma non vede nel 
mito che il lato terrestre, sopprime ogni iniziazione che 
sia speculativa, e toglie alle cerimonie ogni carattere ac­
cessorio. Arriva cosi a trasformare l'ieratismo in una 
morale cultuale.

Si troveranno eresie in tutte le religioni. Ci si accor­
gerà anche che, nel corso dei secoli, le eresie hanno rac­
colto più adepti che le religioni, perchè, più di queste, 
sono accessibili all’uomo. Il loro carattere distintivo è che 
esse sono maggiormente una morale che un culto.

Un culto è eminentemente cerimoniale. La qualità 
propria di ogni religione è di costituire un insieme com­
pleto secondo i dati d’uno schema generale, assoluto, per­
ché rappresentativo dèlie verità cosmologiche. Se ci si 
allontana da questo schema, si cade nell'eresia. La parola 
eresia significa scelta. Indica che l'eresiarca sceglie nel- 
l’ieratismo ciò che gli conviene e lascia ciò che gli sem­
bra inutile. Invece, niente è inutile in una religione, eccetto, 
B’intende, i prestiti che può fare dalle altre vicine.

Ma è ancora qui una nuova causa di deformazione. 
Si comprende che una religione non può lungamente con­
servare tutta la sua purità. Se l’iniziazione si mantiene 
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sirnz.>0 8 n seC,’et0 delle Sue Prat'che. n^profen del 
si 6 ezzo di alterarla perché la ignora P ' ° Don ha 
« culto pubblico «1 contrarla, J

„fo nelle mani del profano. S’egli è uno =„..!■ bbon‘ 
drderà ad atobnndonare tutte le osservanze de 11°°' "°n 
¿•.oorg. >. ™e>™ -■c.r l..tb,eo™Vi ” «' 

m’"‘ '■* 
® Occorre fare attenzione quando bì Btudia un 
,„oW questo, visto utlr.verso 1. «tori,, cl s 
'„„lo lo tutta 1« su. Integrità. Occom lsn„„„M„ 
l’eresia degli scettici e del misticismo dei bigotti.

Un culto pubblico si appoggia su la necessità, per la 
moltitudine dei fedeli, di entrare in comunicazione con 
]a potenzialità-dio. Poiché tale moltitudine bì trova su la 
Terra e, nel sistema solare, il dio è rappresentato dal 
Sole, ne segue che il culto pubblico si conforma al mo­
vimento della Terra attorno al Sole. Un tal fatto stabib'sce
una stretta parentela fra tutti i culti, e provoca il ritorno 
delle stesse feste alle stesse epoche dell'anno. Cosi si spie­
gano le cerimonie degli equinozi e dei solstizi che, necoB- 

■sanamente, corrispondono ai segni dello Zodiaco nei quali 
il Sole si trova in quel momento.

Ciò che distingue un culto dà un altro, non è dunque 
la data ma la forma delle cerimonie ; e le circostanze 
del rituale sono ispirate dall’ interpretazione stessa del 

mito particolare al dio. .
In una parola «I otterrà lo aohom. «’«•

Miao sovrapponendo al circolo dello Zodiaco o 
"Iroolaro proprio Poi mito. B,U’1",Td'“à“i.rolai."» 
punto di questo doppio circolo, si dea 
11 Procedimento delle diverso cerimonie.
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Cosi per la religione di Venere noi dobbiamo trovare- 
1“) Sotto l'Ariete le feste di Adone del quale l'epi. 

sodio corrisponde a questo segno.
2”) Sotto il Toro, la commemorazione del disin. 

ganno di Venere.
3°) Sotto i Gemelli, la natività di Cupido.
4°) Sotto il Cancro la festa delle tre dee, Venere 

Giunone e Minèrva, davanti a Paride.
5°) Sotto il Leone la commemorazione della ferita 

di Venere davanti le mura di Troia.
6°) Sotto la Vergine l'assunzione di Venere in cielo. 
7°) Sotto la Bilancia la natività di Venere.
8°) Sotto lo Scorpione la commemorazione del ma­

trimonio di Venere con Vulcano.
9°) Sotto il Sagittario l’unione di Marte e di Venere. 
10°) Sotto il Capricorno la commemorazione del­

l’adulterio accertato da Vulcano.
11°) Sotto VAcquario la natività di Antero.
12°) Sotto i Pesci la commemorazione della fuga 

davanti a Tifone.

Si noterà che, di tutte queste feste, l’antichità non 
sembra aver conservato che il ricordo di quelle dell’Ariete 
in onore di Adone. Il motivo n’è che in una religione si 
devono distinguere le feste à! obbligazione da quelle di devozione. Le prime corrispondono al culto detto di latria 
e le seconde al culto detto di dulia. Il primo s’indirizza 
alla potenzialità-dio nella sua essenza allo stesso tempo 
che nel suo intervento umano. Il secondo s’applica alle 
modalità di questa potenzialità su qualsiasi piano esse si 
manifestino.

Cosi, adorando Venere, attrazione universale sotto 
la forma dell’amore umano, si pratica il culto di latria, 
mentre onorando la sua unione con Marte, per esempio, 
le si rende il culto di dulia. Ne segue che il culto di latria
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fc quello del dio stesso, e il culto di

8 per definizione del culto di latria
.„ria è istituita in onore del dio nei’»,,“- feslaobbliga- 
l'uomo- È necessario difatti che quegli si» »?P₽orti con 
ua pWte umana' P°iché si tratta del cultoT?‘° nella 

& quello del profano, il quale non può Com₽Ubblic° che 
n il carattere umano del dio medesimo, “eX? 86 

siati, che si dedicano a considerare i sirabon X?*' 
senso sovrumano, sono familiarizzati con V A? lor° 
profano dunque, che non ha il modo di imitarli h ; 
quelle feste il cui motivo è semplice e terrestre’PA ° 
sta ragione le cerimonie di obbligazione esaminanoX 
pre il cómpito umano del dio. 8em’

Nelle feste di Venere rispondenti alle esigenza del 
¡'obbligazione noi non troveremo che quella della coni- 
memorazione della sua unione con l’uomo, poiché solo in 
questo episodio ella, realmente, s’incarna in un'entità 
umana. Perciò possiamo affermare che il culto pubblico 
di questa Dea si riassumeva, per i fedeli profani, .nelle Adonie che si celebravano all’equinozio di Primavera.

Quanto alle altre feste, se gli Iniziati le osservarono 
senza dubbio per molto tempo, i profani dovettero lasciarle 
cadere in dimenticanza.

Sul principio le Adonie che riguardavano tutto l’epi­
sodio di Venere con Adone, assorbirono anche le feste 
del segno del Toro. Poi, per la coesistenza di nuove reli­
gioni e di eresie diverse, alle medesime epoche dell’anno 
si celebrarono diverse cerimonie. Poiché tutte le cerimonie 
hanno un fondo comune che è lo Zodiaco, ne risu te 
che le feste di diverse religioni, aventi luogo al o s esso

(1) La teologi» della religione del Crlrte »PP"011 “ e“1"’ “ 
* Mo e il otl)to di dalia ai «enti o «gli «"gdi.



momento, partecipavano dello stesso carattere. Il pubblico 
accorre volentieri alle pompe solenni ; cosi spesso dimen­
ticò di adorare Venere per assistere alle feste di Apollo 
o di Iside. E non commetteva alcun peccato, se cosi si 
può dire, poiché la sua religione di Venere non prevedeva 
in queste stesse epoche se non delle feste di devozione 
e non di obbligazione.

Da qui deriva la grande confusione che si è chiamata 
col nome generico di paganesimo. È proprio quella che 
ci vuole per far disperare l’ierologo moderno che non 
vuol tener conto se non dei fatti esterni, ossia del culto
pubblico.

Si accresce ancora questa confusione con la tolleranza 
religiosa che appare sempre nei secoli di decadenza. Una 
religione si deforma perché l’instabilità umana tutto altera. 
Anche le iniziazioni col tempo finiscono con l’essere in­
taccate. Allora avvengono dei compromessi fra i diversi 
ieratismi, si manifestano delle devozioni superstiziose, e 
infine la tolleranza per tutte le credenze.

Sfortuna vuole che, quando le religioni decadono, una 
moltitudine di storici, di esegeti, di mitologhi e di filosofi 
si scagliano su esse per accrescerne la deformazione ope­
rata dal tempo. Volendo salvare la nave che si sommerge,
essi la demoliscono pezzo per pezzo al fine di conservarne 
preziosamente i pezzi stessi. Ben s’intende che la nave
cola a picco più presto, e sparisce.

E cosi che l'antichità greco-romana ha agito verso 
queste religioni. Per conservare il ricordo dei culti di 
Venere, di Bacco, di Marte, di Apollo o anche di Iside, 
essa ha raccolto in uno stesso museo le pratiche più di­
sparate, i riti più diversi, i dogmi più eterogenei; ha mi­
schiato gli ieratismi e le eresie ; ha creato il paganesimo.

Dopo di ciò i monaci del Medio Evo, zelatori del 
Cristo, sono sopraggiunti e hanno ancora accentuato la 
confusione.
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che deve fare l'uomo di scionza 
frOnte a un tal mA8or?vole caos ? Non altr“&Mw « 
Arditamente con lasca del suo razionaliam® ₽p netrarvl 
Li grand, tagli cosi come in una forest?“° ® operare 
rischia evidentemente, qualche volta, r>er 1»^®' Esli

Vi», ai «» «ipo di,ttQtl0„p, i.
considerato fino allora come prezioso e che fn« aP®ZZ0 
realmente, ma è sicuro di mettere dell'ordine Sar U!® 
vetusto dei riti e delle credenze. Se, inoltre ®U"8e“al° 
il filo di Arianna degli Alti Iniziati, la 8UR’ opera sarà 
profittevole al genere umano. v 8ara

2. - Le Adonie - L’Eresia - La Scostumatezza. - 
Quale ricordo resta, dunque, oggi, del culto pubblico di 
Venere ? Un capitolo di, Luciano, un passo di Plutarco 
qualche verso di Teocrito, corroborati dalle allusioni che 
altri autori di minore importanza hanno voluto fare, ecco 
tutto ciò che la tradizione ci ha tramandatoti).

Apprendiamo cosi che le Adonie erano feste di duolo. 
S'installavano nei crocicchi dei catafalchi con la statua di 
Adone, e si celebravano intorno a essa cerimonie funebri, 
con lugubri canti. Le donne si battevano il petto, pian­
gevano e si desolavano con strepito. Si mangiavano lat­
tughe amare. Si mettevano a piè della statua dell'eroe 
covoni in fiore, panieri di frutta, ramoscelli e ghirlande. 
Infine, si andava verso la riva del mare a implorare Giove 
di farlo rivivere, e si celebrava gioiosamente la sua re­
surrezione (2).

(1) Cfr. Luciano, L

(2) Le Ad 
d'oqiavioiióc (soomp



Sono queste delle cerimonie pasquali. Esse traggono 
il loro rituale dai simboli. dei Pesci o dell’Ariete. Com­
memorano appunto, sotto l’aspetto di Adone e di Venere, 
il passaggio dell’equinozio di Primavera : la morte del­
l'anno e la resurrezione di un altro.

In origine, per seguire esattamente il mito, la com­
memorazione della morte di Adone e della passione della 
Dea avrebbero dovuto celebrarsi quando il Sole si trovava 
nel segno del Toro. Ma in ogni culto si noterà che la 
ragione terrestre vince sempre su la ragione iniziatica. 
Questa vuole di fatti che gli amori di Venere e di Adone 
si celebrino all’Ariete e la morte dell’eroe al Toro. Ma il 
corso dell’anno esige che ima cerimonia di lutto e di ri­
surrezione abbia luogo all'equinozio. Questo fatto può es­
sere considerato come un primo compromesso dell'ierati- 
smo e una leggera deformazione della religione. È il 
principio dell’eresia.

Noi sappiamo che gli abitanti di Cipro non celebra 
vano affatto all'equinozio (ossia al passaggio del Sole dei 
Pesci all’Ariete) le Adonie lugubri, ma aspettavano il 
paesaggio del Toro al Cancro. Alcuni autori se ne sono 
meravigliati ; essi hanno voluto con leggerezza dedurne 
che i Ciprioti non ben comprendevano il significato zo­
diacale di queste feste. Pertanto si noterà che Cipro era, 
se non la culla, almeno il centro principale dell’iniziazione 
a Venere e che, verosimilmente, i riti vi si conservavano' 
in tutta la loro purezza.

A fine di Maggio, d'altronde, la natura è in rigoglioso 
fiorire, ed è il tempo dell’amore, la stagione di Venere. 
In breve gli ardori solari verranno a disseccare un simile 
ornamento. Adone, abbellito per un istante dalla passione 
della Dea, muore rapidamente, ucciso dalla fatalità.

I fedeli andranno cantando verso il mare, imagine 
dello spazio infinito nel quale è il dominio dell’attrazione, 
e supplicheranno la Divinità Inconoscibile di conservare 
per loro l’amore umano. Poi essi avranno gioia nella loro



. He perocché, se l’eroe muore simbolicameni» 
[U .S» “°a° "■> suore «IdoXT«;

XI culto pubblico di Venere, a causa deli-in, 
data allo Adonie e della loro logica celebrazion/alr”12“

Questo fu lo grande eresi, W1, ,,ligl,m a,
S arrivò ■ no» oon.id.rar. pK q,, r 

lsS„. secondarlo nel colto ; polché ,, M„; »" 
„,1.1. prendeva vantaggio, ,u tutte le Jt„, nin „ * 
più Adone, si odoro, l .noi devol, ,| presterà,,,,,, „ " 
.11« sua .Ulna « poggiarono le loro l.bbr, M 
sua enorme ferita.

È un fatto, nell’evoluzione dello ¡eretismo, che l'ido­
latria nasce al momento preciso in cui la religione si de­
forma. Per altro l’idolatria, o piuttosto'l’iconolatria, non 
esistè nelle iniziazioni. L’iniziato considera la rappresen­
tazione del dìo semplicemente come un simbolo. Il profano, 
che non può trovare una ragione nell'attitudine dell'idolo, 
finisce sempre col sostituirla al dio stesso. Nel principio 
della religione, quando essa è ancora diretta dagli iniziati, 
il profano è continuamente messo in guardia contro una 
tale tendenza. Ma, col tempo, quando il culto pubblico 
viene a estendersi, gli idoli si moltiplicano e acquistano 
agli occhi della moltitudine dei fedeli una personalità 
propria.

I moderni ierologhi, i quali imaginano volentieri che 
i miti sieno di formazione popolare, credono agevo men e, 
come corollario, che gl’idoli hanno generato g ® ’ . 
considerare il più misero feticcio e la più 6r0S],°a^an,Bnt0i 
per essere convinti del contrario. Il sess0’ ... 6onB 
Il e..to, I. pieghe SI.... d.U'.bl», I» l-“"','1 ” 
simboli la cui ragione di essere si rova & rep.

Si deve nondimeno far distinz on° tB parlando, 
Presentazioni di dei. Alcune sono, prop allre aono 
degli idoli e costituiscono delle figure
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semplici opere d’arte il cui simbolismo è convenzionale. 
Per esempio, accanto a una Venere, come quella detta 
dei Medici, il cui gesto significa assai esattamente : i fluidi genesiasi dell’amore umano alimentano la vita per mezzo del funzionamento del cuore (1), si trova una 
gran quantità d’altre figure che, come quelle dei nostri 
scultori e pittori moderni, non hanno il minimo interesse 
ieratico.

L’ierologo deve diffidare tanto dell'idolatria, che pro­
duce delle rappresentazioni erronee degli dei, come del­
l'eresia che deforma completamente le religioni.

Il culto di Venere degenerò come degenerarono tutte 
le religioni. Forse anche, si alterò molto presto, poiché 
aveva per mezzo l’amore umano e, per simbolo di esso, 
l'eroe Adone. Quando l’eresia si fissò su la deità attribuita 
a questo, gli si venne a rendere un culto, e, giacché egli 
era un uomo, il culto fu umanissimo, e anche, giacché 
offriva certe particolarità analoghe alla religione di Diòniso 
e a quella di Iside, il culto medesimo prese da queste 
religioni alcuni riti. Si arrivò in tal modo a consacrargli 
il fallo (2).

Che si giudichi dell’eresia. Venere è la dea dell’at­
trazione universale, unita a Adone che rappresenta l'uomo; 
essa simbolizza l'amore umano nelle sue gioie. Il fallo è 

nuare l'opera creatrice della natura. Si raffigurava enorme, 
smisurato, rigido. Gli si dava la forma di un obelisco. Cosi 
si voleva figurare la grandezza dei mezzi procreatori che 
la natura dispone. II fallo non è un ¡strumento di piacere 
e tanto meno d’attrazione; di più è maschio ed attivo. 
Esso adopera l’attrazione ma non è l’attrazione.

Quando s’introdussero le processioni falliche nei riti

(1) Vedere le figure nella ooportina.
(2) Cfr. San Clemente d'Alemandbia, Surtaaioal ai Gemili; An- 

NOBIO, Dieputalianei afrmai gtniilee ; FiuMICus, De profani nUgionibui.



venere, l'eresia fu completa. I fede„
M l’attrazione ma onoravano la procrea,io. dotavabo 

Ambiato di dio. S'inventò anche una leggi VeVsno 

di priapo, frutto degli amon con Venere padr®
E appunto in questo momento si propagò

di sacrificare gli ammali. I fedeli avevano6 / tUD” 
che la morale del piacere esclude il dolore e che'la 1?° 
dell'Amore ha orrore della morte. Non esitarono a im^ 
lare delle giovenche bianche coi corni dorati (1)

3. - Sopravvivenza del culto pubblico - 11 ee„ere 
umano dimentica Venere. - Allora anche, secondo la 
regola di tutte le eresie, la morale ni avvantaggiò sul 
culto. Fini anzi con l'assorbirlo completamente.

Si era perduta di vista Venere; si dimenticò Adone.
La prostituzione sacra divenne la prostituzione vol­

gare. La comunione dello spasimo si ridusse a una convul­
sione qualsiasi. Lo sverginamento perdette ogni carattere 
ritualico. E non si aspettò più la pubertà per ingolfarsi 
nel piacere.

Si manifestò, attraverso l’umanità, uno scatenamento 
di voluttà, una follia acuta di lussuria e di sensualità. 
Di tutti i precetti inalzati da un decalogo perfetto, se ne 
volle ritenere uno solo: quello che raccomanda l'atto pro­
creatore. L'amore fu sostituito dalla dissolutezza.

Si abbandonò la Dea apostrofiti, che svia dal male, 
per onorare la. peribasia che presiede alle cavalcate bru­
tali, o la coliade che consiglia le unioni er<>MOl“e- . criseia che procura il denaro, oppure anche ioff 
che protegge 
niente di comune con 1//rodiic eli (incenerati rap- 
blanca dalla schiuma del mare. Quei culti degenera
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presentarono la magia nera dell'amore, furono bollati dal 
sigillo della superstizione.

Cosi la più bella fra le religioni, quella che ha per 
dio la potenzialità più generale e per mezzo il più nobile 
dei sentimenti, si sommerse miserabilmente nell’immon­
dizia. L’ieratismo della bellezza fini nella bruttezza.

Si sarebbe detto pertanto che non avrebbe dovuto 
mai perire. Stabilito su basi cosi solide, cosi vere, cosi 
eterne, come non sono quelle di altri ieratismi, sembrava 
che, per il suo carattere essenzialmente razionale e umano, 
dovesse meno alterarsi. Ma è precisamente tale carattere 
il primo fermento di dissoluzione. Le cose sacre devono 
restare intangibili per l’uomo ; quando esse sono troppo 
facili a intendersi, perdono con facilità la loro fisionomia 
astratta. Col frequentare troppo un dio, se ne fa un com­
pagno. La religione di Venere non potè dunque sfuggire 
alla sorte inesorabile di tutti gli ieratismi; si deformò e 
spari, venendo a essere assorbita completamente dal con­
creto come quella che era la più prossima alla materialità.

Per altro, il mito lo aveva previsto. Profetico come 
tutti i miti, nel senso che spiegava in sintesi il procedi­
mento dell’azione della forza attrattiva universale, faceva 
nascere l’umile flore dell’anemone dal sangue di Adone. 
La morte di Adone voleva dire la fine dell’unione della
Dea-Attrazione con il genere umano. Le lacrime dell’amante 
divina non hanno potuto generare su la terra che l'ane­
mone, il simbolo della frivolità.

Frivolità! La religione di Venere terminava in tal modo.

Oggi niente sopravvive di questi riti e di queste feste. 
Appena, quà e là, si trova qualche traccia del culto del­
l’amore umano. In Provenza si conserva ancora la graziosa 
usanza della Bella di Maggio. Al segno del Toro, consa­
crato al pianeta Venere, le fanciulle scelgono fra esse 
stesse la più leggiadra. Essa viene abbigliata di una corona 
di rose e di bianchi veli, e fatta assidere su una specie



« »="" ■“ “w-.ta»»«d"1 „„nsa davvero che essa ripete il Pit„ • , fanc,uIla, 
’«stìtuzione sacra, la quale si celebrava ndna'^
P ranei. sotto la tenda (1). *’ nei ₽ae’> medi.
ter m Germania e in Russia e'è il ricordo
Verso la stessa epoca dell’anno, si fabbrica un nZ?’ 
¡dolo: una bambola coronata e biancovestita. Viene

| „ata Mai Baum. Le si rendono onori, poi viene gettata 
I nell'acqua, si sotterra e si brucia tra lamentazioni. A que- 
I Bto punto si presenta una fanciulla, fa risuscitare Mai 

Baum e bacia (2).
In Inghilterra, i giovani e le giovinette s'uniscono 

tra loro con lacci detti d'amore, e conservano preziosa­
mente questi nastri in ricordo dei loro fidanzamenti pas­
seggeri- Si chiamano Valentini(3).

Fuor che queste piccole vestigia, niente. H cristia­
nesimo ha cancellato, specie da noi in Occidente, tutte le 
tracce. Venere è stata beatificata sotto il nome di San 
Venerio (4).

Ciò che resta sempre è l'usanza della venalità© 
dell’amore. In origine, l'offerta in denaro alla cortigiana

(p»g- <JS !
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era un elemosina alla sacerdotessa, un dono al tempio. 
Quando la prostituzione dà ieratica divenne profana, la 
cortigiana serbò per sé l'offerta.

Verosimilmente, essa la serberà per sempre, poiché 
ha bisogno di vivere. Se, un tempo, poteva fare a meno 
del denaro, per il fatto che l’organizzazione sociale non 
era tanto come oggi una plutocrazia, e non accettava la 
moneta sé non per il servizio della Dea, al presente la 
moneta medesima costituisce il solo valore di cambio.

Per altro, a causa dell’abolizione del culto di Venere, 
la cortigiana decadde dal suo grado. Poiché essa non 
compiè più un sacro rito, dovette apparire, agli occhi dei 
moralisti di un altro decalogo, soltanto come un essere 
dispregevole. Fu disprezzata appunto perché faceva com­
mercio del suo corpo e vendeva il piacere. Si dimenticò che 
questo era un suo diritto, e che questo diritto da uno iera- 
tismo, rispettabile quanto ogni altro, era stato consacrato.

Ma gli uomini hanno la memoria labile. Essi subiscono 
sempre Venere, la magica Dea, sotto la forma dell'attra­
zione universale e sotto la modalità dell’amore ; e fingono 
d’ignorare la sua esistenza.

La Dea benefica non è più adorata in alcun luogo ; 
ella tuttavia sopravvive nel profondo dei nostri cuori. 
E quando ci esalta un avvenimento di felicità, esclamiamo 
invero come i nostri padri latini: Hoc est venereum; — 
Siamo in vena.

FINE
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